IL  PERCHE  MVSICALE 

^ g Q fi'  ^l»^/yjj^/r 

STAFFETTA  ARMONICA 

Nella  qualp  la  Ragione  fcioglie  le  difficoltà^  e gli  Efempi  dimoftrano  il  modo 
d'isftiggirc  gli  errori,  e di  tdTere  con  artifìcio  i Componimenti  Mufìcali 

OPERA 

DEL  CANONICO  D-  ANGELO  BERARDI 

Da  S,  Agata  Maeftrodi  Cappella  nell’Iafigne  Bafilica 
di  Santa  Maria  in  Trafteuere 

DEDICATA 

JLL’  EMINENT ISS.  E REKERENDISS.  SIC.  CARD. 

LORENZO  ALTIERI 


IN  BOLOGNA.  M.  DC.  XCIII. 


Per  Picr-maria  Monti.  Con  licenta  de' Superiori, 

si  vendono  da  Marino  SilMni-,  alF  Infegna  del  Violino,  con  Priutlegio. 
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EMINENtTISSIMÒ 

E REVERENDISS.”  SIG. 

Sig.  e Padron  Colendifsimo . 


E rare prerogatiue , che  adornano  l'animo  di  V.E. 
hanno  animata  lamia  ofleruanza»  à venerare  vn  Prencipe  Emi- 
nentiilìmo  nella  nobiltà  della  nafcita  » e nelle  fingolarità  della 
V irtù,  de  àprelèntarlej  ancorché  con  rolforej  le  imperfezioni,  e 
debolezze  del  mio  ingegno  : Supplico  l' E.V.à  non  ifdegnare  que- 
lla Dedicatione , mentre  non  pretende  altro  merito,  nè  merita  al- 
tra gratia,che  contribuirle  atti  di  riuerenza,  e predarle  tributi  di 
diuozione . Non  ardifeo  muouer  la  penna  per  toccar  le  gran- 
dezze della  Sua  EccellentilTima  Cafa  > poiché  farebbe  temerità 
metter  mano  à quell' opere,  che  con  i piu  Laureati  Scarpelli 
fono  date  fcritte  dalla  Fama . Badi  folo  per  coronare  le  qua- 
lità ammirabili  dell' E.  V.  che  da  degno  Pronipote  del  gran 
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Pontefice  Clemente  X,  Ottim.  e Mafs.  Le  primitie  del  vìuere 

di  V*  E.  net  più  bel  fiore  degli  anni  Tempre  hanno  fpirati  Ce*  ' 
lefti  odori,  anicchitafipoi  col  pretioTo  teiorodeila  Virtù,  è. di*  j 
uenuta  copioib  erario  degli  honori  più  apprezzati,  che  prefa-  j 
gifeono , fe  hoggi  è Stella , à più  bell’  agio  rifplenderà  vn*  altro  ! 
Sole  nel  Cielo  di  Roma.  Non  afpiro,  Eminentifiìnio  Prenci-  j 
pe,  che  à rendermi  degno  del  titolo  di  riuerente  Seruitore; 
la  prego  à riguardare  con  occhio  benigno  le  mie  bumiliationi, 
che  faranno  Tempre  corriTpondenti  al  viuo  defiderio,  che  ten- 
go  di  far  noto  al  Mondo,  che  ogni  mia  felicità  dipende  dall* 
autoreuol  protettione  dell'  E.  V.  & all’  bora  ftimarò  bene  ri- 
compenTata  ogni  mia  pretenfione,  quando  goderò  l' honore  d’ ef» 

Ter  riconoTciuto 
DiV.E. 
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Dmottff»  Olhlt£ÀttJs»  SeK 
Angelo  Berardi. 


HtìnMìfs, 
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L' Autore  a Chi  legge. 

Er  pale/arti  tnaggìnrtnente  V affetto  del  mio  Cuore  > 
il  deftderto  di  appagare  il  tuo  genio  ^ e'  cooperare  ^l  tuo 
'Utile  , mi  fonmoffoà  fpedirtì  ^vna  Staffetta  j la  quale 
per  effer  Armonica  ti  compiacerai  dì  rìceuerla  con  quell* 
amore  f che  fuppongo  fia proprio  della  tua  gentile ^^a  y e 
certefta»  Ti  puoi  accertare , che  nello  fcriuere  ho  'procurato  fempre 
d*  immìtare  /’  Apìy  che  mentre  “vanno  'vagando , $'  ingegnano  di  fcìe~ 
gliere  que  Fiori , che  fono  più  atti  à fare  il  Adele  y e fra  molti  j eleg^ 
gono  il  migliore  > compartendolo  ne*  luoghi  più  opportuni  : 

liquencia  Mella 

Stipant , & dulci  didendunt  né(f):are  cellas  : 

0 pure  come  ùendimoftro  quell’ altro  Poeta, 

Vt  cum  per  virides  Siluas,  faltufque  vagatur 
Solerti  cura  mella  recoodit  Apis, 

Se  in  que  fi  e lettere  y che  ti  prefento  y o Amico  Lettore  j non  gufe- 
rai il  mele  d’<vna  fiorita  eloquenza  yf appi y che  animo  fcripiì,  non 
auribuS)  come  dice  Seneca»  Ejjendòmi  óccorfo  di  fcriuere  y e rifpon» 
dere  à diuerfi  Amici y ho  [limato  bene  di  •vendere  con  Dione  Fìlofo- 
foy  del  grano  y e non  dell*  or  ^o  y douendofi fempre  preferire  quella  feien» 
fiacche  infogna  à fare , à quella , che  infogna  à dire  » Si  come  ti  ho  fem» 
pre  efperimentato  benigno y e corte fe  nell’  aggradire  i fudori  della  mia  pen- 
na y quali  fianoy  coà  fpero  y che  non  farai  diuerfo  da  te  medeftmo  nel  ri- 
mirare con  occhio  limpido  quefia  y che  prefentemente  ti  porgo  per  'ultimo 
compimento  del  mio  Trattato  della  Àiufica  Pratùca  > e Speculatiua: 
Amami  ) mentre  ti  prego  il  colmo  d*  ogni  felicità  » 

, Emi- 


Emihcntifs.&  Reuerendifs.  Domino 

LAVRENTIO  ALTERIO 


S.  R.  E.  CARDINALI  AMPLISSIMO. 

Canon  tribus  vocibus. 


Decrcfdt  vno  Tono. 

’■  ■'  .S.  - . 


.S.  obfer.  b mol. 
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Ingenìo  fummus  pulcherrimus 
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pulcherrimus  óre  nite- 
vnif. 
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fcit  par  Domai  Do^inus  par  Dominoqne  Domus 

Angelus  "Berardus  D*D%D’' 


AL 


AL  SIG*  SIGISMONDO  PETRONll.  ^ 

PIACENZA. 


1 come  riceuo  con  particolare  ambitione  V honore  de* 
Tuoi  comandi,  còsi  con  altrettanta  puntualità,  nou 
mancarò  d*  efeguirli  • Se  il  fuò  intelletto  non  redarà 
Ibdisfatto  per  l’ imperfettione  del  mio  talento,  in 
quedocafo  la  prego  ad  aggradire  come  redimo  nio 
diuoto  la  mia  cieca  obedienza . Perrifpondere  ade. 
guatamente  a’  queliti , che  V. S.  ricerca  da  me  comincierò  dalie  é i- 
nnitioni,  conforme  l'ordine  della  Tua  lettera . 11  Gomma , per  fen. 
cimento  di  Boetio  è quella  parte  piu  picciola,  & vltima , che  può 
capire  Tvditoj  da’ Greci  vien  chiamato  con  nome  d’incifione; 
Sichifima  è la  metà  del  Comma  t Tuono  nell'armonia  mirtea- 
le, è vn  principio  diconlbnanza,òdi(Tonanza,  che  produce  le  pro- 
prie, e naturali  armonie;  Se  fi  piglia  il  Tuono  feparato  dalla  con- 
fideratione generica , &vninerfale,  è vna  didanza  di  due  voci, 
onero  quello  fpatio,che  fi  truoua  tra  le  fillabe  Muficali  di  •vt,  re,  re , 
mi,  fa,  fai,  e fai,  la,  & è di  due  lbrti,maggiorc,  e minore.  Semituono 
è quello  rpatio,  che  fi  truoua  tra  il/«,  ewi,etrà  wi,  e/S,  &è  mag- 
giore, e minore,  fecondo  la  quantità  delle  comme,  che  concorrono 
à formarlo,  & anco  fi  dice  tacito,  & efprelTo  ; tacito  è quello  quan- 
do vna  parte  modula  vn  falto  di  terza , che  dica  re , fì,  ouero  mi , 
fai',  efprefib  quando  la  parte  modula  il  kmtnonofà,mì,  mi,fà. 
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Il  Soprano  fà  il  Semi- 
tuono tacito. 
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S’addimanda  Semkuono tàcito > perche  fràw/,  e /olfClè  di  . 
R)eztoil/'i,  ch’èfcmituono,  ciocw»,  foli  c perche  il  fa  non  fi 
canta  in  quella  terza  minore  ìncompagpia  di  mi,  fol , per  quefio 
s’intendere  fi  chiama  femicuonotacito.à  differenza  dell' elpreiToj 
che  fi  canta, come  fi  vede  di  fbpra , e ciò  fideue  intendere  d’ognf 
interuallo  Ornile . Diefis  è la  metà  dei  Tuono,  fecondo  la  fua  mag> 
gior  parte;  Ditono  è la  terza  maggiore  ; Semiditono  è la  terza 
minore.  Tritono  è la  quarta  falfaj  DiatelTaroa  èia  quarta  natu> 
tale;  Diapente  è la  quinta;  Efiacordoèla  Tefia;  Eptacordoè  la  fet- 
tima;  Diapafon  è l’ottaua  diflanteotto  gradi  dall’  vnifTono , ch’al- 
tro non  è,  che  vna  vnità  di  due  voci,  che  tra  di  loro  non  fi  truoua 
difcrepanza  alcuna, nègeneranodiffonanza  veruna.  L’Ottàua  per 
lafuafingolarperfettione  vienriconofciuta  per  Madre  delle  con> 
fonanzej Sintono, e Diatono fono  termini  particolari,  che  ferucno 
al  genere  Cromatico,  & Enarmonico,  in  quella  maniera , che  fono  j 
vfatinel  Diatonico  i tuoni,  e femituoni.  In  quanto  alle  ragioni , , 
che  V.  S.  defidera  di  fapere, perche  nel  Contrapunto  particolar-  ' 
menteofferuato molti, ed iuerfi  interualli  fiano  proibiti,  & anco  i 
varij,  e diuerfi  mouimenti  fi  deuono sfuggire,  puntualmente  fono 
à fodisfare  alla  virtuofacuriofità  del  Tuo  genio  in  quella  tnanieta , 
che  mi  farà  permefTo  dalla  debolezza  del  mio  ingegno,Io dando  rea  - 
poco  il  fuo  defi  Jerio,poiche>  Timidi  nunquum  fìamsrum  T r'phxmn . 
Per  fua  maggior  inteìligenza  ènccefiano,  che  rifletta  alle  Rego- 
le contenute  nel  cap.  zi.  della  Seconda  Parte  della  mia  Mifceila» 
nea,  doue  trouerà,  che  circa  il  primo  mouimcnto , queflo  deue  eC 
fere  per  moto  contrario,  il  tutto  è flato  confiderato  per  isfuggire  le 
due  confonanze  perfette  d’vna  medefima  fpccie  * , 


Quefti  mou  menti  non  fi  deuono  vfarenel 
Contrapuntooff  ruatoàa.  voci,  perche 
nenafee  il  ibfpetto  deile  due  ortaue,  e 
delle  due  quint'  ,ccnforme  chiaramente  fi , * 
vede  negnaicrualli  compofti , 
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REGOLAI. 

Nella  quale apparifce  l’errore,  che  nafce  %'o!endo  andare  da 
vna  perfetta  all' altra  perfetta  lenza  il  moto  contrario . 


REGOLA  IL 


Volendo  procedere  dall’imperfetta  alla  perfetta ^fenza  moto 
contrario, ne nafcono fimilraente gli ftefsi errori, e fofpetti di  due 
2 ottaue,e  di  due  quinte,  e fono  muouimenti  poco  grati  all’ vdito  à 
voci  nel  contrapunto  offeruato . Eccone  la  proua  • 


REGOLA  III.  IV.  e V. 
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Circa  il  terzo,  e quarto  muouimento  di  andare  dall’  imperfetta 
all* altra  imperfetta , &anco  dalla  perfetta  all’imperfetta  come 
fi  vuole;  quello  s*  intende,  che  non  vi  è obligo  del  moto  contrario , 
meno  del  femituono,  perche  liberamente  fi  può  procedere  come  fi 
vuole.  11  cominciare  per  conlónanza  perfetta-fù  ftabilito  da  no- 
ftri  primi  Maellri , fe  poi  alcuni  Moderni  llimano  quella  regola  ar« 
bitraria,fi  contentino  nelfinire,  feruiriène  come  fatale,  elfendo  il 
fine  laperfettione  di  tutte  le  cofe . 
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REGOLA  VI. 

Siproibifcono  due  confonante  perfette  d*vna  medefìma  fpe. 
eie  vna  dopo  l’altra,  perche  l’armonia  non  nafee^fe  non  da  (noni  > 
tra  di  lorodiuerfi,  e contrari], 

REGOLA  VII. 

Non  fi  concede  di  andare  dall’  imperfetta  alla  perfetta , perche 
ne  nalce  il  fofpetto  delle  due  quinte,  e dueottauet  quelli  s’addi- 
mandano  interuallisgarbati,  e,  come  hòdetto  di  lòpra,poco  gufte- 
uoliair  vdito. 

REGOLA  Vili. 

Non  fi  deue dar  l’ottaua  in  principio  di  battuta  / perche  tal  in» 
teruallo  ricerca  auanti  dì  fe  la  fefta  maggiore,  che  è fuo  proprio  na- 
turale di  andarcà  trottare  I ottaua5  eia  fella  minore,  la  quinta. 
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REGOLA  IX. 

Sì  defedare  dopola  feda  minore  la  quinta,  onero  la  terza, 
quando  vna  parte  fi  muoue,  e l’altra  fià  ferma,  perche  fi  deue  pro- 
cedere da  vna  conlonanza  all’  altra  con  la  pìùproffima  , 

R E G O L A X. 

Siproibilceil  motiuo  dall' vnifibnoallafella maggiore, perche 
i’vnHTono,non  elTendocorifonanz3,fifente  fubitoquclla  fetta  mag- 
giore, la  quale  rende  afprezza  all 'vdito,  non  efiendo  così  foaue  co- 
me li  fetta  minore , ~ RE. 


Il 


REGOLA  XI.  e Xll. 

Siproìbirconodue  fette  maggiori , e due  minori,  vna  dopo  l’ al- 
tra, perche  fono  d’ vna  medeiìma  proportione,dcuendofi  immitare 
la  natura,  che  fà  tutte  le  cofe  fue  diuerfe . E ciò  tt  dcue  intendere 
ancora  delle  due  certe  maggiori,  e minori . 

REGOLA  XIII. 

Si  proibifcc  d’andare  dalla  fetta  minore  all’ottaua,  perche  la 
fetta  minore  naturalmente  dopodiie,  vuole  la  quinta,  ò la  terta 
difcendente.  Dopo  Tottana  non  fi  concede  di  i^n^ars  alia  fetta 
quando  vna  parte  ftà  ferma,  e l’altra  fimuoue,  perche  Tottaua 
afcendente  vuole  la  decimaj  ò duodecima,  e defcendente  la  quin* 
aa  confonanza  più  profsima . 

REGOLA  XIV. 

Si  proibifce  il  motiuo  della  quinta  alla  fetta,  con  la  voce  del/4  j 
con  quella  dei  mi,  perche  porta  fecorelatione  falfa . 

REGOLA  XV. 

Si  proibifce  ancora  la  voce  del/* , con  quella  del  mi,  quando 
immediatamente  ne  fegue  l’ottaua,  ò la  quinta , perche  porta  fcco 
lelatione  falfa,  & inarmonica . 

REGOLA  XVI. 

Si  proibifce  il  mi  contro  il/4,  per  confonanza  perfetta , perche 
offende  grandemente  l’vdito,  & à tal  procedere  ripugna  non  poco 
la  natura , ettcndointeruallo  falfittimo» 

REGOLA  XVII. 

Nonfideue  andare  dall  vniffono  alla  quinta,  e dalla  quinti 
aU’vniflono  ne*  contrapuati^ à 2.  voci,  perche  dopo  l’ vniffono 
, afcendente  vuole  la  terza,  e dopo  la  quinta  difcendente , la  terza, 

I come  confonanze  più  vicine . 
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REGOLA  XVIII. 


Si  proibifce  l’andare  dalla  decimaterza  alla  decimafettima  per 
moto  obliquo^  ò dalla  feda  alla  decima  • 


a;:— =: 
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Per  due  ragioni  fi  vieta  l’andare 
dalla  decimacerza  alla  decimafec» 
rima, quando  vna parte  ftà  ferma,  e 
1'  altra  fi  muoue;  la  prima , perche 
dalia  decimaterza  alla  decimafetti 
— .fj  ^ interuallo  troppo  lontano, 
& è come  morato  fra  gl’interualli  fgaibati;  la  feconda,  perche  la 
decimaterza  dopo  di  fe  ricerca  la  duodecima,oueroladecima,co- 
meconfonanzepiù  prolBme,  e viciiie.  Quella  è la  Regola  deci 
maottaua,  che  manca  nella  mia  Ivlilcellanea,  conforme  V.S,  mi 
auuisò  quando  vfcì  dalle  Stampe . 


REGOLA  XIX. 

Mezza  paufa,  e vn  fofpiro  non  faluano  due  conlbnanze  perfette 
d’vna  medefima  fpecie  vna  dopo  i’alcrajquando  non  vi  fia  il  moto 
contrario,  perche  non  fono  tramezzate  da  altre  confonanze,  e,fen- 
tendofi  ignude,non  generano  variatione  alcuna  nell’armonia , co- 
me bea  notò  lulquino  : Paufa  femìLrcuìs  mtegram  temporh  menfu- 
ram  ohfemat» 

REGOLA  XX. 

Dopo  la  feda  maggiore  fi  vieta  la  quinta,  perche  è contro  la  na-  ' 
tura  di  detta  fefta  maggiore , la  quale  fcmpre  defidera  di  andare  • 
all’ottaua. 

Allarichiefta,ch2  V.S. mi fajfeauanti  Pitagora,  che  fùinucn- 
tore  delle  confonanze,fi  cantafie,efuonafle  con  regola,  breuemen- 
te  dirò  quello  ne  fento . Il  rifo,  & ilpianto  fono  due  paffioni  natu- 
rali ali*  Vomo,  perche  naturalmente  fi  ride,  efipiange  fenza  ha* 

uer- 
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ucrio  imparato  dall’  Arte,  tnà  nel  cantare  regolatamente  fi  ricerca 
Tartificio,  non  baftando  chela  voce,  come  materia  del  canto^  fia 
dono  di  natura;  poiché  il  faperformaregrinterualli  confonanti , e 
i difibnanti  con  le  Tue  mifure  adeguate,  e proportionate,  ciò  non  fi 
j puoi  apprendere,  fe  non  dalla  fcienza,  ò dall’arte.  A uanti  che  Pi- 
1 tagora  nafcefie  certo  è,  che  fi  fuonaua,  e fi  cantaua  all’  vnifiono , Sz 
in confonanze fecondo Topinione de Mufici di  quei  tempi,  quali 
nominauano  gl’interualli  lorocon  ncmicorrifpondentiàqueftino- 
ftri;  anzi  tengo  per  fermo,  che  parte  diquefti,cbe  noi  habbiamo,ci 
fiano  fiati  imprelbti  da  loro  come  è il  Tuono,  Seroituono , Trito- 
no &c  Pitagora  fapeua  beni(fimo,che  il  Tuono  era  quell’ ecccflb, 
che  la  Diapente  fupera  la  Diatefiaron,  & il  Semituono  era  quell’in- 
teruallojdi  che  la  Diatefiaron  fupera  il  Ditonojò  pure  ( per  parlare 
all'  vfanza  ) era  quello  fpatio,che  fi  truoua  tra  ^,/«,e  con  tutto 
ciò  non  fàpeuadiqual  proportione,  e mifura  folle  alcuno  di  elfi  in- 
terualli,  e di  quanto  l'vno  fofie  fuperato  dall’  altro  ; roà  dal  pefo , 
e fuono  de  Martelli  venne  in  cogoitione,fe  non  in  tutto,  almeno  in 
buona  parte  della  forma  di  tutti  gl’  interualli , fecondo  però  la  di 
lui  credenza,  e la  facoltà  aritmetica;  Se  poi  gl' interualli  Mufici, 
che  fi  cantauano  auanti  che  Pitagora  inueltigaffe  la  forma  loro, era- 
no realmente  cantati  con  quella  mifura  dentro  la  quale  li  coftitui 
dopo  ì inuentione  de' Martelli,  che  appelè  alle  corde  j e,  fè  vera» 
mente  quei  Martelli  fofiero  quelli  roedefimi,da’ quali  vdite  le  ha- 
ueuajmi  rapporto  al  Galilei  nel  difcorlb,che  fà  contro  il  Zarl.à  car, 
1 o 5 . E qui  al  fuono  di  quefti  Martelli  defio , e pronto  à riceuere  in 
ogni  congiuntura  l’honore  de’ fuoi  comandi  immutabilmente  farò 
fino  alle  teneri.  Viterbo  &c. 

DiV.S. 
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AL  SIC-  ANTIMO  LIBERATI 

Jl'lujico  nella  Cappella  Pontificia»  "F^oma» 


COn  accrefcimentod*araore,  e con  legame  d’obligationl  ri- 
ceuo  i Tuoi  caratteri . Quando  nell  vltima  mia  fcrillì  à V.  S. 
che  lafua  penna  volaua  per  vn’  aria  non  conofciutaivolli  alludere,  ! 
che  nella  Profeffione  armonica  Icguitaua  la  feconda  prattica^vfan- , 
do  l'armonia  comandata,  e non  comandante,  feruendofi  delle  I 
confiderationi  melodiche,e  fue  ragioni,  adoprando  folamente  quel 
tanto  di  loro,  che  s’appartiene  per  efprimcre  l’oratione,  hauendo 
dottamente confiderato,  che, per  nououeregli  animi>la  lòia  armo-  ,j 
nia  ( (ìa  perfetta  quanto  fi  vuole  ) non  è à Tufficienza , come  ben  | 
rafferma  Fiat.  Sola  enìw  melodia  non  omnibus  ^uocumque  diBrahit  I 
animum  O-c»  Pigliando  la  femplice  Armonia, fenza  aggiugnerle  al-| 
tra cofa, non  haurà poflanza  di  fare  alcun  effetto efirinfeco,  coni 
tutto  che  prepari,  e difponga  intrinfeca mente  all*  allegrezza,  oue,  i 
IO  alia  mefiitia  : £ perciò  con  il  fuo  erudito  ingegno  ottimamen-j 
te  fi  è eletto  di  foggetcare  l’armonia  alla  forza  dell'oraticne,  per 
maggiormente  renderla  perfetta, confornse  al  detto  di  Platone  ! 
"Honne  eft  Aiuftca^  qute  circa perfie^ionem  meudiiC  t-e  fatur  i I compo*  | 
nimentidi  V.S.con  quietanza  del  fenfò,  e delia  ragione  fi  rende- 
ranno fempre  ammirabili , c degni  di  rutti  gli  appJaufi . Mi  con» 

^ ferui  le  fue  aifettioni , mentre  relio  per  mai  non  refiar  d’ amarla  » 
Viterbo  &c.  DiV.S. 


AL  SIG.  ANGELO  VITALE- 

} ' 

O \ V 1 E T O»  I 

GOn  fentimentod’obligationi  riceuo  legratiedi  V.  S.  mentre  , 
, troppo  mi  honora,  facendomi  giudice  nelle  controuerfie,che 
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vertono  tra  Lei,  & il  Sig.  N.N.  Se  nedeue  rallegrare, nsentre  baue- 
ràoccafione di  far conofcere il fuo talento.  II  Sole,  eia  Viitàca- 
minanoconimedefimi  termini;  Danno  vita,  e lume,  non  temono 
I ingiurie  del  tempo,  nè  pauentano  gli  accidenti  di  fortuna.  I var 
pori  della  terra  in  vece  di  rubbare  gli  fplendori  al  Sole,  prouocano 
la  fua  forza  nel  diflìparli;  non  riceueado  pregiucSitio,  fe  vna  nube 
importuna  procura  di  far  ombra  alla  grandezza  del  fuo  Lu«ne. 
Cosi  la  virtù  prouocata  dalla  maledicenza  accrefce  fe  fteffa  in  fe 
medelìma,  rifoluendo  i vapori,  che  s inalzano  per  ofcurare  il  bel 
chiarore  della  fua  luce.  Quelfauio  Corteggiano , che  ben  cono- 
fceua  quella  verità, hebbe  à dire;  Manetfme  aduerfarìo  •vinus: 
Languifce  la  V irtù,fe  la  mordacità  d’ vna  lingua,  ò l'inuidia  d’ vna 
penna,  non  le  fà  prouare  i fuoi  morii  : Multum  enim  adijàt  fibt  Vtr~ 
tKs  lacejjtta  oltre  di  che  aduersùs  •virtutem  pojjhnt  ìnìurì^,  qnod  aduer^ 
ms  Salem potefl  nebuU  • Hauendo  V.S.  biafimaco  quel  fuo  Auuerfa- 
riocon  taccia  d ignorante  nel  legnare  le  fue  proportioni  con  vn 
numero folo,  hà  dimodratol  ottima  intelligenza, che deuehauere 
il  perito  Maeftro  di  Cappella  ne’fondamenti  armonici.  Tutti  gli 
Autori,  che  hanno  impiegate  le  lorodottillìme  penne  à faaore  del» 
h Mu.'ica,hanno  fatigato,  e fudato  per  fondarla,  e ftabiiirla  fopra 
la  bafe  di  quelle  Regole,  che  deuono  follentarei  fondamenti  maf- 
ficci  della  Scienza  . Nel  trattare  delle  proportioni  hanno  dimo- 
ftratochiaramente,  che  quella  lia  vna  comparatione  di  due  cofe 
inlieme fatta  in  vn  medelimo  attributo,  e predicato  vniiioco;  e 
quella  proportione  non  (i  troua  in  cofa  alcuna^fe  rron  in  quanto  che 
I vna  è eguale,  ò maggiore  dell  ' altra,  non  potendoli  far  compara- 
tione, fe  non  fra  due  almeno.  La  proponione  farà  vna  compara- 
tione  di  numero,  à numero,  l'v no de’^quali  li  pone  fopra,  e l'altro 
fotto  i dicendolìquellodi  fopra  antecedente,  ò 

pure  numeratore,  e quello  di  fotto  confoguen- 

te,  — — - - ouero  denominatore  ;fe  fi  rralafdavnnui» 
mero,  refta  folo  il  pofitiuo,  e mancando  il  comparatiuo , fi  viene  à 

diftrug- 


1<S 

diftruggere  in  tutto,  c per  tutto  la  natura,  e reffere  della  propor- 
tione , Che  il  fuoOppofitore  porti  in  fua  difefa,  che  molti, e molti 
Autori  di  prima  riga  habbiano  fegnate  le  loro  proportioni  con  vn 
numero  folo,  V.  S.  gli  rifponda,  che  fe  quelli  tali  habbino  operato 
con  fondamento,  Ella  lì  rimette  intieramente  al  Zacconi  nei  libro 
Pi  imo  delia  feconda  Tua  PratticaalCap.25.Si  truouano  alcuni,che 
con  tutto  habbino  contrafegnate  le  loro  proportioni  con  due  nu-j 
meri,  nondimeno  l'hanno  legnate  male,  in  riguardo  al  tempo  an-i 
tecedente;  e quello  cred  Io, che  fuccedapiù  per  inauuertenaa,che  j; 
per  ignoranza . Son  di  parere,che  per  ragione  di  buona  regola,  co*  ii 
me  fi  vede  ancora  nella  feconda  Prattica  del  fudetto  Autore , che  * 
le  porportioni fi  debbano  fegnarein  quella  forma. 


Si deue auuertire , cheli  puòincontrare  qualche  cantilena  c*  0 
Labbia  infeite  dentro  di  fe  vna  , òpiù  quantità  di  numeri  apporti  l 
fenza  accompagnamento  di  tempo  alcuno:  in  quefto  cafcfideuo-  . 
no  dirtinguere,  e chiamarli  fecondo  la  nota  di  ciafcunEfempio  di*  t 
fpollo.  Si  ordinato , come  qui  lì  vede . 
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Decupla.  Sefquialtera.  Serquiterza.Serquiquarta.Sequiquinta.Scfquifefta.Sefquiretcima. 


Sefquiottaua . Sefquinona 
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Circa  kCrotne  bianche  deuo  dirkiChe quefta  è figura  naturale 
della  proIationS)  & i buoni  Mufici  non  ladcuono  adoprare  le  non 
in  quei  canti,  che  fono  ordinati  fono  i detti  fegnij  Se  quella  figu  - 
ra  folfe  comune  à tutte  le  proportioninon  poca  confufione  ne  ri- 
fultarebbej  perche, fe  noi  habbiamo  le  Crome  vere,e reali,  che  ne- 
ceflìtà  ci  fpinge  à raultìplicarle,  e darne  delle  bianche?  fi  sa  che  mn 
funi  ttiultipltc ànd<t  entia  fine  mcejJitAte  • Dica  il  Banchieri  ciò,  che  li 
pare  neH’ottauo  Docuro.  de’  fuoi  Mulìc.  elTendofi  molto  inganna- 
to circa  quella  figura  con  molti  altri, la  quale  fi  deue  vfare  folo  nek 
la  proiatione  in  luogo  di  quella,  che  è di  valore  della  meta  della 
minima , che  noi  chiamiamo  lemiininima , perche  le  à calo  bilb» 
gnafie  far  nera  la  minima , in  riguardo  di  leuare  i alteratione  a tal 
figura,  come  interuienefpeffe  volte , ella  non  fofie  riputata  femi- 
mkimaj  che  fi  diuide  in  due  Crome,  come  fi  puoi  vedere  con  que» 
fioefetnpio.  ^ 

lillifiiitiiìiS 

In  (ju^nto  ^llc  figure  dcll’Emiolia  5 fappià  5 che  eifendo  negre  ^ 
fempre  faranno  imperfette  j & il  punto  alle  medeiinie  non  faià  di 

C - 
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perfettione,  come  dice  quel  fuo  Amico, ma  bensì  d'augumentatio- 
ne,  per  accrefcere  la  metà , E qui  facendo  punto , terminerò  con 
quello  d'augumentatione  defidcrando,  che  m’accrefca  i!  fuo  affet- 
to,accompagnato  dal  fauorede’iuoi  comandbacciòpofla  farmi  co- 
nofcere,  Viterbo  5cc. 

DiV.S. 

AL  SIC-  RAFFAELLE  RAFFAELLI- 

^luftco  mila,  Cappella  Pontificia  • 


FRà  le  Pitture  più  leggiadre,  che  nelle  famofe  Scuole  della  let- 
terata Atene  fapefiero  pennelleggiare  quei  fauij,e  famofi  Pit- 
tori, quella  parmi,  che  di  tutte  porti  la  corona , in  cui  dipinfero  il 
Diod*Amorein  mezaoà  due  altri  Dei,  vno alla  dedra,  e l’altro 
alla  lìniftra;  Alla  deliravi  era  Mercurio,  Dio  dell’Eloquenza  j 
alla  fìniltra  vi  Haua  Ercole, Dio  della  Forza,e  gagliardia,col  motto 
a* piedi . In  •vtroqits  Amor . Con  tal  Pittura  vollerpdimoftrarc,  qual 
ila  il  vero  Amico  dal  finto,  e bugiardo.  La  vera  Amicitia  non 
confine  folamente  nelle  belle  parole  di  Mercurio,  mà  anco  nell’  . 
opere  d’ Ercole,  efTendonecefiario  per  l’Amico  impiegare,  e lin- 
gua, e mano;  parole,  e fatti; in  fbmma  da  Ercole,  e da  Mercurio  far 
fi  deue  ; In  'vtroqus  Amor . Gli  Amici  d’hoggidì  partecipano  per  il 
più  di  Mercurio  con  belle  parole,  roà  ne’  fatti  non  riefeono  qualifi 
compromettono  ncH’efibitioni.  Quelli  tali  pretendono  d’efferci- 
tareilprimoactodell’ Amicitia  con  voler  bene  all’Amico,  defi- 
derando,  che  viua  lieto,  rallegrandofi  de’ felici,  e dolendoli  degl’ 
infaulliauuenimcnti.  ApprelfodiV.S.  che  congliAmici  opera 
di  Mercurio,  giouando  con  leparole^  c da  Ercole,  folleuando  co’ 
fatti,  quella  beneuolenza  fi  rende  ridicolofa,  mentre  non  fuole  ef-  Si 
fercitarla,  fe  la  beneficenza  non  vi  porge  la  mano.  La  Virtù  im- 
pareggiabile,  eh’ adorna  la  fua  Anima , camina  così  vnitacon  la 

gen* 
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gentilezza  del  fuo  fpirito , che  lo  rende  (ingoiare,  & ammirabile . 
Sento  dalla  gentilillìtna  fua  fotto  la  data  delli  1 5.  cadente  il  de(ì- 
derio,chetienedìhauere  da  me  qualche  cofa  di  più  ,oItrequello, 
i che  breueaacnte  hò  detto  nella  Mifcellanca  intorno  alli  tré  generi 
della  MuGca . A caratteri  di  Stelle  V.  S.  hà  faputo  eternare  le  mie 
! obligatióni,  &Io,fenon  potrò  corrifponderie  da  £rcole,non  man- 
caro  almeno  d^operare  daMercurioj  con  fperanza,non  fia  per  ifde* 
gnare  gli  atti  d’vna  pronta  volontà,  riflettendo  all  imprefa,  de  al 
motto  /»  'vtroque  Amor . 

Il  Genere  Diatonico  è quello,  che  comprende,  come  V.S.sà,in 
I vna  quarta  due  Tuoni, & vn  Semituono  maggiore,  tutti  continui , e 
ifenzainteruallo,  cioè  componi,  e gradati,  che  in  pratticafìdice, 
w/,/a,yó/, /<*;equando(i  vorrà  comporre  vna  Compofitione  Dia- 
tonica (emplice,renza  che  vi  lìa  colà  alcuna  del  Cromatico;  de 
Enarmonico,  all  bora  tutte  le  parti  della  compolìtione  fi  deuono 
telfere  folamente  con  Tuoni,  e Senàtuoni  maggiori,  quarte,  e 
quinte  incompolle,  e di  falto . 


Efempij  del  puro  Diatonico  • 


H I **  4*  • f « •4' ^ * 


|^;2X3:|  è: 


Si  proibifcono  li  Semituoni  mitiori,  & i Diefis  maggiori , e mino» 
ti  deH'Enarmonico;  la  Terza  maggiore,  c minore  incom porta,  per- 
che  quelli  accidenti  feruonoà  gli  altri  due  generi.  Il  Genere  ero- 
macicoè  quello, che comprendein  vaa  quarta  due  Semituoni,  vno 
maggiore,  e l’ altro  minore,  & vna  terza  minore  incompofta,  che  in 


prattica  fi  ferine  cosi  Z.^"ZZZ 
vna  Compofitione  di 
1*  bora  tutte  le  parti 


quando  fi  vorrà  teflere 
cromatico  femplice,  al- 
dclla  cantilena  fi  de- 


uono  comporre  folamente  con  Semituoni  maggiori, e minori, Terze 
ma.  incomporte,  c di  faltoj  quarte, e quinte  incompofte,  e di  lalto. 


Non 


li 

Efetnp,  del  purOyC  femplke  Cromatico  » 


Non  lì  deuonoadoprare  le  Terze  maggiori  incoropoftejC  di  fal- 
tOi&i  Dielìs  enarmonici,  perche  quelli  feruono  al  loro  genere. 

Il  Genere  Enarmonico,  comehò  decco  nella  Mi(cellanea,è 
quello,  che  procede  per  ogni  quattro  corde,  di  maniera,  che 

fipuò 
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fi  può  inodelarc  dal  graue  all’acuto  per  vn  Diefis  y e per  vn* 
altro  Diefis^  e per  vna  terza  maggiore  incompofta,  e così  dall'acu- 
to al  graue  per  vaa  terza  maggiore,  c due  Diefis , 


Dimoftratione  delle  note  Diatoniche,  Cromatiche , & Enarmo* 
niche  contenute  nelle  Terze,  che  compongono  qualfiuoglia  Iftro- 
mento»  Que*  • 


Efemp*  del  puro  Enartnomeo  del  Decimo  T mno . 


Sette  note  Diaria  Cinque  note  Crom.  di  h moli.  Sette  note  Enarm 

JZ,x 
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Cinque  note  Enar.  di  b.  moli. 
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Sette  note  col  dielis  Crom. 


Quefto  è quanto  hò  potuto  raccogliere  da  gli  Autori  > e*  hanno 
trattato  di  quefti  generi  dipinti  T vno  dall’akrodi  fottooietto  intie- 
ramente al  luo  purgatifsinio  giuditio,c’  hauendo  hauuto  per  Mae*i 
ièri  i due  lumi  della  MuGca  del  noilro  Secolo,  che  fono  ftatil'Abba- 
tini,  & il  Liberati, che  fiano  in  Cielo,  li  faprà  efpurgare  da  quegli  cr^ 
rori,  chetai  volta  vi  fono  feorfi  per  la  debolezza,  e pouertà  del  nnio 
ingegno . Mi  farei  potuto  diffondere  affai  più,  naà,per  non  generar- 
le tedio, hò  procurato  d’efprimere  con  poche  parole  i lunghi  difeor- 
fi  di  quelli,  che  ne  hanno  fcritto;  confrontandomi  col  parere  di 
Tert.  ^ìturalher y dice  egli,  compend'mm  fermomsy  Ci?*  ^ratunty 
ttecejptr-ium  e(ty  quoniam  fermo  laciniofusy  onerofusy  <vanus ejì  • 

E qui  redo, accertandola,  che  non  mai  farà  vano  il  defiderio  di  fer- 
uirla,mà  Tempre  pronto  à riceuere  Tbonore  de‘  fuoi comandi,  ao» 
c<oche  ilMondo  conofea  che  fonò,  e farò  quanto  farà  lunga  la  vita  • 
Viterbo  &c,  DiV.S. 

AL  SIC-  AVRELIO  BELLINI» 

PAVIA. 

NOn  ècofa nuoua, che i gran beneHcijbabbiano  in  ricompen- 
fa  altrettanta  ingratitudine, non  trouandofi  vitio  tantobiafi* 
maio,  màcosì  abbracciato  quanto  è quefto.  Ogni  natione,  per 
barbara,  e feluaggia, che  fia,detefta,e  vituperai’ ingratitudine:  Vn 
ladro,  vn’alfaflìno  mai  nonfaprà  ifeufare  il  luo  mancamento, negarà 

beasi 
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bensì  Tempre  d’eìTer  ingrato.  Moggi  queftiabomineuoli  fonotan- 
tijS  tali, che  fi  hà  da  riputarrairacoloreifere  grato  . L’Vomo  da  be- 
ne, con  tutto  j che  ifperiffier.ti  gli  A mici  cattiui,  & ingrati,  non  per 
quello  deue  mancare  d’efler  buono,  e cortefe  j perche  è noto , che 
chi  benefica  con  larga  mano, raduna  i beneficij  in  fe  medefimo. 
NélSig. N.N.  già  noilro comune  amico,  TinterelTe  compaiifce 
con  li  mafeara  d‘amicitia,  e con  quella  procura  di  vellire  il  proprio 
commodo;  Iopermecredo,chefia  natolbttoTorolcopo  di  Scor- 
pione, e perciò  non  è marauiglia,fe  hà  riportato  per  linguaggio  na- 
tio quell'ingordo  , affer,  A quella  forte  d'Amici,  fi  può  in-- 
tuonare  quel  delicato  aforifimo  di  Cicerone  : Atnicktam,fi  ad  fm-  < 
rtum  mìftrum  referamus^  non  erit amtetùai fed mercatura  qH<edam  'vtiiu-  \ 

tatitm»  Se  Amore  hàfpeazato  l’arco,  & ellinta  la  face,  n'incolpi 
il  Tuo  tratto,  e la  fua  ingratitudine  verfogli  Amici Accioche  V.S. 
non  mi  reputi  nel  numero  di  quelli  tali  opererò  contro  il  proprio 
genio  nel  feruirla  delle  Regole,  per  telTere  il  Contrapunto  con  note 
finte,e  d’ìnganno.Ella  sà  il  miogenio  totalméte  alienodal  fingere, 

& ordire  inganni,  nondimeno  per  quella  volta  tratterò  d’ inganni, 
e di  fintioni  lenza  fingere,  & ingannare  alcuno . L'immitatione  per 
notefinte,edinganno,  nonèaltro,  cheiranaicare  l’illelTe  note  del 
canto  fermo  con  lemedefime  voci,mà  per  diuerfi  muouimenti,  ar- 
tificio moltonobile,  e d’ingegno  nel  Contrapunto . Nella  Mufica 
fi  truouauo  fette  letterq,  ò corde, ouero  vociMulicali,che  fonochia-i 
mate  Gregoriane  da  S.  Gregorio  Papa,  che  ne  fu  I inuentore , fonò] 
quelle  A.  B.  C.  D.  E.  F,  G.  cioè  A.  lajmi^re,  'B.fài  b\t  Cp'c.  NeM 
le  lettere  A.  /<t,  m?ì,  re  ci  fi  trouano  tré  voci,  ò note,  ouero  corde , e| 
fono  quelle, 

: Nella  lettera  2. p,^  h,  mi  fi  truoua>iiiK 
no  due  voci,  ò note,  ouero  corde. 

iDo 


noi 


1=0= 


la,  mi, re.  la,mi^re. 


Efo. 


E fonoquefte.g-i:: 
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Nella  lettera  C.  fol,ià, 
vt. 


B fà.mi,  B 


: 


Sitruoaaflotrè  voci>ò  notCjOue-jlJZ-*** 
fo  cordcj  e (òno  quefte  • 


fol,fà,vt. 


■ — — ^ 


C foljfà  vt. 


Per  vfar  la  breuìtà  V.  S.  faccia  il  limile  di  tutte  le  altre  lettere , 
che  chiaramente  vedrà,  che  in  ogni  lettera,  ò corda  ci  ibno  più  no- 
te^ onero  voci.  Stante quefto,voIendoinmiitare per  note  finte,  ò 
d*  inganno,  perefeinpio  la  lettera , ò corda  Ala  ttniive , che  è 


quella  gr— 

nt'hrey  u— 

quarta, 

acute. 


Graue.  = -5-0’—-— 

...SI  0- 

A,  la, mi,  re. 


fi  può  immitare  con  tré  corde, ò voci,  cioè  la , 
olTeruando,  che  il’  mi  con  il  re , lìa  dillante  per 
ò quinta , tanto  nelle  corde  grani,  come  nelle 


la,  mi, re. 


Acuto,  RlSrOlZIZ- 

ii=:z:É:C: 


la>  mi,  re,  la,  mi,  re. 
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In  tutte  le  fopra  mollrate  corde  ci  fi  trouano  le  voci  de  la  y mi, 
Ire  t la  Regola  è quella,  che  volendoli  immitare  qualfiuoglia  corda, 
ò voce,  fi  deue  leropre  confiderare,  quante  vocì,ò  corde,  ouero  no. 
te  fono  in  detta  lettera,  e di  quelle  feruiriene  per  immitare  quelle 
corde,  ò voci  finte,  ò d'inganno  fi  vorrà.  Volendoli  dunque  im> 
fuitareil  canto  fermo , per  note  finte, ò d'inganno,  s'immiterà  col 
nome  delle  medefime  note,  mà  polle  in  corde  diuerfe  & in  muoui- 
menti  differenti; quella  forte d’immitatione,  viene  vfata  nelle  fu- 
ghe, come  li  può  vedere  ne’  mìei  Documenti  Arm.  à car.41.  nel 
Docum.  ifi. 
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£fem,  delle  note  finte  ì e d*  tn^etnno  • 


tefuperiore. 


Le  medefime  note  per 
immitatione finta,  ò 


d’inganno. 


yrgr^rO 
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foljla. 

. fi,  la. 
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£ol,la,  fà,  la, 

Contrapunio).  che  imtnita  il  Canto fermo  per  note  finte)  o d'ìngamo 
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fol,  la,  fi,  &c, 
Contrap,  ; ZZHHjZ 
per  note  ; 
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fol,la,  fi,&c. 
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Le  darò  vn*  altro  Efempio  di  note  finte,  ò d*ÌDganco,teffuto  fo^  ^ 
pra  ii  canto  fermo  del  Baflfo,  ch*hà  feruitoper  fondamento  alla  di*  \ 
uerfità  di  tanticontrapunti,  &obIighi  polli  nel  primo  libro  de’  miei  ^ 


Docum.  Arnu 
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Seia  viuacità del  fuo  nobil  ingegao  non  reftafle  appagata  di 
quefto  poco,  che  le  hòdirooftracoinfimil  genere  di  Contrapunti, 
V,  S.  potrà  ricorrere  agl’ inlègnamenti  del  noftrogià  comune  Ami- 
co, checomeperitilfìmo  in  quelli  (ludi  di  fìngere, e lìmulare,  ancor 
Blla in breue tempo diueoterà  vn gran Maeftto . Non pol?o  far  di- 
menodinon  terminare  quella  lettera,  con  vn  contrapuntino  in  lo- 
de di  quella  forte  d’ A mici.  Racconta  S.  Agoll.  nel  Tom.  12.  de 
I Ciuit.Dei,  che  in  Atene  erano  foliti quei  Macllri  d’efporre  in  vn  tal 
giorno  dell’ Anno  vo’Imprcfa  col  motto  non  più  veduto,  ne*fcn- 
tito.  GliScuolaridi  Lino,nemicià  quelli  di  Dario,  ambedue  Mas. 
ftri  primari j in  quella  Città,  ereflero  per  corpo  d'Imprela  vn  Fon. 

! te,  chegettaua  acque  limpide,  e crillalline,  mà  amare , e difgulìe. 
uoli  col  motto  lotto:  Jn^racitudo fola^fola  ìngrathudo . Gli  Scuolari  di 
Dario,  volendo  efpriroere,  quanto fia  potente  l’Amore  verfo  la  co- 
fa  amata,  dipinfcro yn Mongibello , che  ardeua  in  viue  fiamme, 
Qo\vciot(ì(otxo\  extìnguet-^qutsextmguet^  Vienne  il  giorno  de- 
1 ftinato,  credendogli  Scuolari  di  Dario  hauere  il  primato,  àliion  di 
Tamburri,e  rrombe,efpoferoin  Piazza  la  loro  Imprefa,  gridando: 

' ^ts  ex’ìngueti  quis  extinguet  ì Nel  medefimo  tempo  fpuntarono 
! da  vn'altra  Strada  deinHelTa  Piazza  gli  Scuolari  di  Lino, alzando  la 
I loro  con  gridi,fpiegando  il  motto  : Ingratìtudo  fola,^  fola  ingratitudo , 
A quello  concerto,  rifpofero  àcoro  pieno  quei  gran  Sauij,  c Let- 
terati d’Atene,  concludendo,  che:  Solaingratitudims  aquaìgnis ar~ 
dorem  extìnguit . Non  fi  fmorzerà  già  mai  il  fuoco  eterno  della  ve- 
ra amicitia,  eh*  vna  volta  accefosù  l'altare  del  Cuore,  ineftinsui- 

D 2 bi!- 
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bilmentc  arde,  e rifplende  • E qui,  mentre  il  commercio  delle  let- 
tere fra  noi  non  farà  breue , e nell’  amore  farà  perpetuo , mi  ralfe- 
gno.  Roma&c* 

DiV.  S. 

AL  SIC-  D.  CIVSEPPE  ANTONIO  SILVANI- i 

s o L o a 'N  J. 

Q Eie  leggi  della  vera  Araicitia,obligano Tempre  più  à gli  amici, 
O cheà  noimedefimi,  T amico  dcue  participare  di  continuo  Icj 
profperitàj  e gl’ infortuni  dell’altro  amico:  Con  che  fcntimentoi 
dunque  di  confolationeio  Tenta  i Tuoi  progreflì  nella  profcllìonear-  : 
monica,  e quanto  mi  rallegri  feco  degli  bonori , che  acquifta  nelle  i 
Tue  operationi,  Te  lopuole  immaginare  j Mà  non  mi  areca  meraui-  j 
glia, poiché  viucndoTotto l’erudita  direttione  del  Stg  Gio.  Paolo  j 
Colonna,  Maftro  di  Cappella  della  Perinhgne  Collegiata  di  S.  Pe- 
tronio di  coteiVa  Città,  V.  S.  (labilifce  la  bafe , per  inalaarui  Tobe- 
liTco  delle  Tue  glorie.  Hò  più  volte  dato  di  mano  alla  penna  per 
deTcriuere  in  qualche  parte  la  virtù  di  quello  Soggetto, che  ne’ Tuoi 
componimenti  alletta  i Cantori,  con  vaga  armonia  diletta  gli  ani-  j 
rai  degli  afcoltanti,  e con  nobil  artificio,  e teflìtura,  fi  fà  ammirare 
da  i più  dotti  Maellri . Ma,  ò fia  mia  imperfettione,  ò deftino, Tem- 
pre bò  più  cancellato,  cheTcritto.  In  fbnr.ma  le  cofe  grandi , per 
non  biafimark,  non  fideuono  lodare  con  termini  ordinari,  tanto 
piùche  l’opere  del  Sig.  Colonna  portano  Teco  gli  Elogi . Li  rac- 
<:ordi  la  mia  dinota,  & obHgata  oiferuanza,  mentre  pregando  S. 
ad  aggradire  le  mie  eTpreflìoni,  che  non  contengono  altro  di  buo- 
no, che  il  Tentimento  di  farmi  conoicere  • Roma 
DìV.S. 
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AL  SIG-  PIER  FRANCESCO  N*  N- 

0 44  J, 

SVpponeaa,  che  V.S.  ftaffe  intieramente  occupato  allo  Audio 
della  Mufica,  per  riufcirevn  dotto  ) e perito  Maeftro  di  Cap- 
pella, Olà  per  quanto  raccolgo  dalla  Tua,  vedo,  eh’  Ella , ha  mutato 
efercitio, efperimentandolavnbrauo Maeftro  d’humanità,  men- 
tre con  la  lanterna  di  Diogene  và  fcuoprendo  gli  errori  degli  huo> 
^mini.  V.  S.  auuerta,  che  il  propalare  i mancamenti  degli  altri  è il 
medeftmo,  che  procacciarli  la  cenfura  di  tutti  ; tanto  pift , che  chi 
non  erra,  òè  Angelo, ò non  è Vomo  . Circa  le  due  quinte, eh*  Ella 
hà  veduto  nciropera  del  Sig.  N.  tal  volta  meriteranno  più  lo- 

de, che  cenfura,  mentre  vn*  Autore  di  quel  credito,  ch'è  noto  al 
Mondo,  rhauerà  vfatecoafommo  giudicio,  e conlìderatione , in 
quella  maniera  c’hanno  fatto  molti  Compofitori  antichi,  e moder- 
ni, e frà  gli  altri  il  Cifra,  come  più  volte  m'hàriferto  il  Padre  Ia- 
copo Caproli  già  fuo  Difcepolo.  Soleua  dire,  che  aroauapiù  tofto 
di  lafciar  correre  le  due  quinte  in  vn  paftbda  Maeftro,  che  faluar- 
le  con  pregiudicio  della  telatura.  Gli  vniffoni  fono  meno  compor- 
tabili, perche  non  hanno  alcuno eftremone’fuoni,  non  fonodiffe- 
renti  di  fito,  nè  meno  diftanti  frà  di  loro,  nè  tampoco  fanno  varia- 
I tionealcuna,  nè  il  procedere,  elfendo  limili  in  tutto,  e per  tutto: 
11  medefuno  lì  potrebbe  dire  delle  due  ottaue , fe  non  foffe,  che  gli 
e ftiemi  loro  fono  digerenti  r vno  dall’ altro  per  il  graue,  &acutoj 
e quella  vanatione  porge  all’ vdito  alquanto  più  diletto , che  non 
fanno i due  vniffoni,  perche  T ottaua è ne’fuoi  eftremi  alquanto 
varia . Sia  come  lì  voglia  da  tutte  le  buone  Scuole  fono  proibite  ie 
due  confonanze  pei  fette  d’vna  medefima  fpecie  vna  dopo  l'altra , 
quando  le  parti  fanno  muouimentofràdiloroj  perthe  la  perfetta 
Armonia nafcedalla varietà, cantode lìti,  ediftanza  delie  parti 
nella  cantilena^quanto  ne  i muoulmenti  delle  modulationi  ,e  delle 


so 

proportioni . Hora  lardamo  quefteminutie,che  ne  i Soggetti  gran- 
difene  deue far  palTaggio , perche  fra  gii  Autori,  tanto  anticbij 
quanto  moderni , pochi  ne  vanno  efenti , chene’loro  componi- 
menti, non  vene fiano  fcorfe.  Per  fbdisfareal  Tuo  defiderio  in- 
torno al  moto  contrario  deuo  dirle , ch’è  quello  , nei  quale  le  noce 
fi  contradicono  v.  g.  'vtjte,  mt,fì)foli  la,  il  fuo  contrario  naturale: 
farà,  la,fol,fà,  mi,  re,  in  • 


ve, 
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re.  mi,  fà,  foi,  la.  Ouero 
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vt,  re,  mi,  fol,  fà. 


£femp.,  del  Contrapmto,  che  ìmmìta  il  Canto  fermo  per  moto 

contrario  reale  • 


Altro 


Miro  Contrapmto  > che  imtmta  la  metà  del  Canto fermo  per 


moto  contrario . 


Circa  i riuerfi  muouimenti  realt  rappìa,che  (ì  confiderano  diffe- 
rentemente da  i contrarij  muouimenti  reali, perche  come  le  ho  det- 
to, fonoperefempio  wyrf,  mi,  fa,  fot , la,  ii  fuo  contrario  viene  à 
sSere,  la, fol,fài  mi , re , 'vt,  Màiriuerfi  mouimenti  contrari;,  ò 
reali, cominciano  v.  g.  nell’  A la  mi  re,  & afcendendo  con  le  note , 
diranno,  re,  mi,fà ,fol,la,eìi  riueritmouimend  reali eomincieran- 
no  nella  niedefima  corda  acuta,  dell’  la  mire , e difcendendo  di«» 
ìZTiXiOla,fol,fà,mi,re  m 


Efempio 
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re,mi»  fàjfoljla»  Oucro.  la,  fot  fa  re,  mi,  .Opure. 
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la,  fot  fà,  mi,  re» 
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re,  mi,  fà,  la. 
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Efem» 


3^  , . . 

Efem»  del  Contrap»  con 


i fuoi  r'mcrft  mmuìmenù  reali  del  Catu EerffìÒ* 


« mt 


Contrap,  hreue  con  i riuerft  muouimentt  contrari  all’  *vmffono . 


La  ragione,  per  la  quale  fi  proibifce  la  Girandoletta,ouer  Giuo-  j 
CO)  particolarmente,  quando  il  Canto  fermo  non  fi  muoue,è  quefta,  5 
perche  fi  fentono  due  ottaue,  onero  due  quinte  replicate  fopra  di  jj 


vna 


«vnamedcfiffla  corda  jolcre  di  quefto  nelle  tirate  di  femìminime , fi 
|deue  procedere  con  la  modulatione,  la  quale  vien  chiamata  Con- 
ducimento,  che  è quando  fi  procede  digrado  verfo  l’acuto,  e dall* 
acuto,  al  graue,  come  fi  vedein  queft’  Efempio. 


I Mi  vadoimmaginando,  che  fia  per  intrauenire  à V.  S,  nel  legge. 
Igereqnèfia  lettera , ciòcche  fuccefle  giorni  fono  ad  vna  Periona , 
che  inccntrandofiin  vn  Tuo  Amico,  chsportana  indoflb  vna  giubba 
[di  riuerto, foderata  fimilmente  di  riuerfo , con  modo  galante  lo 
pregò  à trouarne  il  dritto}  Così  dirò àV.S,  che  ne'moti  contrari j , 
ne*  riuerfi  mouimenti  contrari],  difficilmente  fra  tanti  riuerfi,ne  po. 
tra  rintracciare  il  diritto . La  prego  però  à credere,  che  mai  non  fa* 
rò  dinerfo  nell' ambinone  di feruirla.  Con  che  &c.  Spoleti^cc. 


On  può  fontir  pena , chi  nelle  pene , e trauagli  confiderà  di 


vedere  in  elfi  la  mano  di  Dio,  che  delle  foe  lagrime  gl’imper- 
la  corone  di  Gloria,e  gli  ricama  delle  fue  piaghe  manti  d'immor- 
talità . L’affiittioni, e l’amareaze  d'animo,  che hoggi  la  tradiggo. 
no,  fe  daquefte  V.  S.  fi  portata  sù  Tali  del  Tuo  amore  io  Cielo, con 
mettere  la  bocca  al  torrente  beato  de* piaceri, ne  ritraerà  in  fiio  foU 
lieuo  conforti  di  Paradifo . Quando  temperano  le  di%ratie , che 


DiV.S. 
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g'mUamente  meritiaino  per  le  graut  offefe  fatte  à S.D.M.  fc  il  Cuo- 
re col  fuono^  e canto  delle  Aie  preghiere]  e con  1'  aimonia  de'  Tuoi 
affetti]  A riuolgeà  lui,  concerto  più  grato  ] melodìa  più  foaue  non 
può g'ugnereair orecchie  del Sig.  Iddio:  H<ee  efilyranoftray  dice 
S.Giro\>  h^ec e/i  Cithara.mhac  cantamuf  Domino»  Eflfendo  V.S.  af> 
fai  peritonella  MuAcadiadimano  à quella  Lira,  etoccAi  dolce- 
mente  queAa  Ceterat  ptocuiri,  come  buon  Suonatore]Ia  Varietà  de* 
fc^gettiné’fuoi  ricercar!, c come  dotto  compofitoreintreccine'fuol 
Contrapunti  diuerfìtà  de*  generi,  fughe  artificiore,  canti  fermi, 
(remoli, languidezze,  varìationi di Agurcipaffaggi  hor  lenti,  hor 
veloci  gorghe, trilli, fofpiri, e paufc,accioche  piùvago,e  gradito  fi 
renda  il  Aro  vago  concerto  à quel  Dio.ch’  altro  non c’intuona,che( 
Canute^  Cantate.  Cominci  il  Soprano  con  acutezza  di  voce  le  Aie 
àooiitidc'.  Aariéuspenipe rjdfnorem  meum»  Rifpondail  Bafiocoii 
toccare  le  corde  più  profonde  : De  profundis  eiaVMut  ad  te  Domine  - 
il  Contralto,  dell  Tenore  con  nobil  Maeftria  facciano  contrapun* 
toArpra  il  canto  fermo:  Semper  laus  eìus  in  ore  meo»  Vnitamente 
cia&beduna  parte  con  voce  tremola,  e foaue  A faccia  fencire  : TU 
trenior  'venerunt fupsr  me  • Epoià  poco  à poco  in  vn  dolce 
languido  venga  à mancare:  TDefedt  in  /aiutare  tuum  Anima  mea  » 
Variando  le  figure  fi  dimoflri  infermo  per  impetrar  la  Medicina: 
Jidiferere  me»)  qttoniam  ìnfrmus fum . Con  paffaggt  in  principio  lenti 
dinainuiAta  quella  Maflìma, e lunga  figura:  Heùmìhii  quia  incoia^ 
liis  meus  prolon^atui  e fi . E poi  con  velocifiìma  gorga  fi  porti  al  fopra 
acuto,  fermandoli  coi  batter  del  trillo  à picchiarla  porta  della  Mi- 
fericordta  : Velodter  exaudi me,  Perrender  più  diletteuole  quello 
Componimento  v’interponga  delle  Paufe,  e de'Sofpiri:  Os  meum 
«<per«i,Ci^drfr4jr;^/r#taw,  SeadclTo liconuieapratticare  le  corde 
de' tuoni  fiebilr,  e malinconici, per  fpiegir  le  Aie  affiitiioni:  Exau- 
dìuit  Domìnm  *vocem  fietus  meì\  tenga  per  fermo  di  terminare  in 
brieue,con  modigiocondi,  & allegri  il  Aio  componimento  cantan- 
doindokeAile: Datenturomnesiquìfperantìnte*  Quando V.S. la- 
ri 
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libera  da  Ogni  trauagllo^ tatto  contento,  e gìoliuo  sù4e  corde 
^d'annoniofa  Lira,  e di  (onora  Cetra,  accordando  la  vocede’fuoi 
j affetti  con  Toatie  Melodia  farà  tifuonare  à gloria  deU*  Altiflìmo  qael 
|-  bel  Mottetto?  ExttUal?ìt  cormeum  in  falutxri  tuoi  Canta&o  Domino  ^ 

^ qui  èonatrUuit  m'thì  • Starò  attendendo  li  (lioi  auuifì , confidando , 
^cibela  Tua  bontà  jìi  per  trafiggere  l’inuidia  con  quei  medefimi  fui. 
jdiini , chehà  procurato  d'auuentare  alla  Tua  perfona.  Ridetta  à 
quanto bòdettqdi (òpra, poiché  battagliando  con  la  confidenaa 
’ w Didj  faauerà  fcnapre  T antemurale  dell'  Eternità  ? Spero  di  ve- 
jderla  confòlataquantoprima,  fapendo  beni(fimo>  che  le  Stelle 
nonmài  fiirónopoueredi  foccorfocoirinnocenza.  Conche 
Roma  dee;  ' Ì)iV.  S. 

AL  SIC*  GIVSEPPE  OR50LINI- 

; ' NAPOLI, 

La  (incera  amlcìtia,  che  le  profefib  non  è fuggitìua,  nè  meno  (là 
appoggìatàallaruotainftabile  della  Fortuna,  mà  hauendo 
V.S.  foipéìà  la  Tua  penna  al  chiodo  del  illentio,  fàsi,che  Ella  por« 
ti  in  fronte  amorofa  querela, con  cui  fi  duole?  Scomfema  lan^uìfco 
irà  J<toriaU , Hora  lodatoli  Sig.  Iddio,che  le  Tue  Lettere  tornano  à 
rallegrarmi  il  cuore,  godendo  non  pocodelie  fue  coniblationi,  e 
de’  fauori , che  le  compartilce  il  fuo  Prencipe . Ringratierà  cara. 
Ineate  inmio  nome  cocefti  Signori Mufici  dell'honore,  che  fi  de. 
gnano  difare  alle  debolezze  del  mio  ingegno,  quali  fiano. 

Perfodisfareal  fuo  genio  breuementeicdiròciò,ch*iofento  in- 
torno all*  Hemiolia  . Douendone  trattare fcientificamente  è necef> 
farlo  rintracciarne  la  Tua  denominatione , mentre  dall’  intelligen- 
za de*  termini  ne  rifulta  la  vera cognitione  delle  Scienze.  Nella 
mia  Milcellanea  hò  feguicato  il  parere  d'alcunì,  che  vogliono , che 
Hemioliadrr<{r»r<ti  iVerff>io/>or;;  màdopohòritrouaco|,  che  Ambro. 
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(io  Calepino  fente  diuerfatnente,  e dice,  che  l' Hecniolia  deriua  da 
Hemtolius^  che  eB  quitdam  arìchmetka  proponio , cont'me»s  alìquem  to~ 
tttm  numerum,  atqui  eim  dimid'mmy  ’vtfe  haUt  trcsad  duo  * , C?'  qum, 
dec'm.  ad  decem \i , Queft*  opinione  ditnoftra  chiaratnente , che 
r Hetniolia,  e la  Sefquialtera  non  difFerifcono  in  altro  folo , che  nel 
nome,  e aéllefigure,  poiché  vna  l’vfa  bianche  , e raltra  l’adopra 
nere,  & ambedue  fono  comprefe  nel  genere  particolare . L’Hcinio 
liafifcriue  feniafegno  di  Cifra  alcuna 
perche  efiendo  di  lua  natura  termine  di 
proportione  aritmetica , non  fi  deuemo- 
firare  per  cifre  numerali , . come  dice  !’ Illuminato  nel  fiioTefi 
lib.  2,  cap.  5 ?.  car.  8 5.  oltre  di  che  la  negreiaa  fua  fodisfa  per 
efser  termine  aritmetico.  Quelli,  che  la  contrafegnano  così 

non  fanno  errore , perche  la  breue 
perde  la  quartaparte  del  fuo  valore, 
& in  quello  cafone  viene  il  numero 
nouennario , che  non  è diuifibilein  parti  eguali#  Oltre  di  qucfto 
tutte  le  note  dell’  Hemiolia  fono  in)perfette,fiano  breui , ò femi*  1 
breui,  tutte  corrono. l’illeffa  forte;  L’imperfettione  della  natura  fà  I 
sì>  che  nè  meno  il  punto  fi  può  chiamare  di  perfettione  ^ ma  ben  sì 
d augumentatione . Il  medefimo  Autore  loc.cit.  biafima grande- 
mente 1*  Hemiolia,  con  dire,  che  reftapriua  di  molte  cofe,  e che  ili 
fuo  colore  è fufficiente  à dimoftrare  le  fue  milérie , mentre  il  nero  1 
altro  non  lignifica,  che  mellitia,  imperfettjone , e pouertà  ; mà  co-  i 
me  buon  Auuocato  della  Sefquialtera,  à quella  attribuifce  tutto  ili 
teforoMuficale.  Io  fono  di  contraria  opinione,  e dico,  che  ali*  He-i 
miolianonlireftachedefiderare,  mentre  ferire  per  ombra  à tutte: 
r altre  propòrtioni . Sicome  il  bello  non  può  conofcere  i fuoi  pre-i 
gi,  fc  nella  difuguaglianza  de’ paragoni,  così  iì  bianco  non  sa  cam-| 
peggiare,  che  apprelTo  il  nero.  Merita  ogni  lode  l ‘Hemiolia  nel  fup 
folco  colore,  che  non  può  riceuerealteratione,  come  fanno  gli  al- 
tri  colori;  Conferua,  vnifce  la  villa  ài  Cantanti,  perche; 
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frum  vìm  (ìltinet  co»^re£andi , Finalaiente  il  color  nero  rende  now 
biliflìma  l'Hemiolia  per  eflere  il  più  antico  : Tenebra fuper  •vnmer~> 
famTenam,  Spero, che  la  finezza  del  fuogiudicio  faprà  compati- 
re r imperfettione  del  mio  talento,  n eutre  nell* ombre  di  quelli 
cafattérì  maggiormenie  mi  farà  fpiccare  nelt*efècutione  de*  fuoi  ' 
comandi . Con  che  Roma  &c> 

DiV.S, 

A L'  SlGi  GASPARO  VISCHER- 


' *’  Mufico-Àel  Siren'tj^mo  Principe  dì  Frìjin^a  • ' 

A gentilezza  impareggiabile  di  V.S.  nell’ iftelTo  tempo  hoii 
nora,  e confonde  :,  le  Iodi  non  meritate  molte  volte  fono  rim# 
^#ueri,  e gli  applaufi,  cbèriconólcòno  il  loro  efiere  dalla  cortefia) 
non  deuono  ammettere  ringratiamenti . Fra  quede  confiifioni 
mi  relfa  fola  la  gloria  de’fuoi  atteftaù,  che  mi  potranno  far  quel, che 
non  fono . Per  fódfsfare  al  dilei  geniq^  e nell’  ifiefib  témjpo'al  defi«i 
derio,  che  fengp  diferuirla,-le  inuiòrè  ClàuluIe  -Arj^  cioè; 
Principio,  Mezzo,  e Fine  de*t;uWi,  fecondo  ll^nioni  di  molti  , o 
diaerfi  Autori.  loperòinquefio  particoìarc'ini  rapporto  intiera- 
mente à quanto  hò  dimofirato  nella  mia:MifceIlanea«.X^trca  le 
Cadenze  regolari  fopra  li  12.  Tuoni, veda  la  Seconda  Patte^lib.^'. 
del  Diruta  nelTraafiIu'anoj  TigHni,  & Altri,  ^ 
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Mezzo. 


Secondo  Tono. 
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Clattfnle  À'tn'miche  dellì  n.T'uonty  che  danno  le  npercujjtm'i  ■y  emtfure 
de’modiosl Pi  'mciptO)  Aie^^OfC  Finefecòndolalorooatura» 
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Principio.  Mezzo^  Fine. 
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Acciocbe  V.  S.  fappia  doue  pofla  impiegarmi  col  fauore  de'  fuoi 
comandi,  le  porto l’auuifo , che  prefentemente  mi  truouo  in  Roma 
honorato  della  Carica  di  Maeftrodi  Cappella  nella  Bafilica  Infignc 
di  Santa  Maria  in  Tradeuere,  fondata  doue  anticamente  era  la 
Taberna  meritoria,  dalla  quale  nella  Natiuità  del  NoftroSig  Ge- 
sù Crifto  fcaturì  vn  Foate  d’oglio,  che  per  vn  giorno  intiero  con- 
tinuò à fcorrcrc,  come  fefofle  dato  vn  largo,  & abbondante  riuo 
d’acqua  : Per  memoria  di  vn  tanto  miracolo,  quefto  luogo  era  te- 
nuto in  gran  vensratione  da  quei  primi  Cridi  ioi , e perciò  S.Ca- 
lido  Papa  , circa  gli  Anni  del  Signore  CCXX  vi  fabricò  vn’ Ora- 
torio, che  fu  il  primo,  che  foffc  dedicato  in  Roma  ad  honcrc,  e 
gloria  dèlia  Beatidlma  Vergine  . Ceffate  le  pcrfecutioni,  S.Giulio 
Papa  circa  gli  Anni  Je!  S gnore  CCCLX.  lo  rifece  da’ fondamenti, 
adornandolo  di  bellìilìme  colonne , con  ridurloà  quella  magnifi- 
cenaa,  e grandezza,  che hoggid  vede,  effendo  dato  ampliato,  & 
arricchito  in  diuerd  tempi  dalla  pietà  di  moltiaitri  Santi  Pontefici, 
e Cardinali,  &al  prefènte  n’è  Titolare  l’Eminentifs.  Carpcgna 
Vicario  Vigilantiffimo  della  Santità  di  N.  S.  Quella  Santa  Bafìlica 
è officiatacon  ogni  maggior  decoro,  e diuotione  dal  fuo  Illuflrifs. 
c Reuerendils.  Capitolo, mio  Signore, e Padrone . E quìattenden- 
do  la  continùatione  de' fuoi  cenni  per  potermi  continuamente  fot 
conofcere  3tc.  Roma  3cc. 

DiV.S. 

AL  SIC-  MARCANTONIO  SELLAR!- 

VOLTB'R^H^A. 

IA  dima, che  fò  del  fuo  merito, e l’obbligationi  le  profeffo  ricer- 
^ carebbero  altro,  che  parole,  nondimeno  appagandofi  la  fua 
gentilezza  di  ciò,  che  può  efiggcre  da  vn  fallito  debitore  , non  fde- 
gncrà  di  riccuere  quel  canto,  chepoffo  per  bora  contribuirle  con  la 

penna. 
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penna.  DeGdcranJoV.  S.  vnriftretco  delle  regole  di  ContrapunJ 
to  per  il  Sig.Octauiano  fuo  Figlio 5C0I  Zacconi  le  redurrò  à otto 9 
che  inuioiabilaiente  fi  deuonoofleruare  ne’ Contrapunti» 


I. 


Si  deue  auuertire,  che  il  Contrapunto  fi  può  far  fciolto , legato  j 
C fincopata . 


iSliiilllli 


Sciolto . 


Sincopato. 
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II. 

Non  fi  deuono  mai  fare  dueconfooanze  perfette  divna  medefi* 
ma  fpecìe,  afcendendo»ò  defeendendo,  come  fono  due  quinte , due 
ottaue,  ò due  vnifibni  » 

IH. 


Nel  contrapunto  fi  deue  caminare  per  moti  contrari] , e più  vni- 
co>  che  fìa  podìbile. 


IV. 


Accioche  il  Contrapunto  (ì  renda  tanto  più  vagOjgrato,  e bello, 
fra  due  confonanze  perfette  fimili  fi  deuono  intrecciare  due,  trè>ò 
più  Confonanze  imperfette)  che  quelle  ibgliono  rendere  più  grate 
le  perfette. 


V. 


Si  poflbno  vfare  due  confonanze  perfette  di  diuerià  fpecie,  come 
la  quinta,  e rottaua, ogni  volta,  che  il  Canto  fermo  fia  nella  me- 
defima  poiìtione,  ò corda  » 

VI. 

II  moto  contrario  fàlua  le  due  confonanze  perfette  della  mede» 
(ima  fpecie» 

VIL 

li  principio  de’  Contrapunti  deueefler  tenuto  con  paflaggi  lentf^ 
ftan  te  che  ^ facHmihus femper  e fi  inchoandum  • 

Vili. 

Si  deue  cominciare,  e finire  per  confbnanza  perfetta,  fé  bene  al» 
cuni  fono  di  parere,  che  il  cominciare  per  con^nanza  perfetta  fia 
ad  arbitrio,  ma  il  finire  è regola  infallibile, pòlche,' come  ho  detto 
z\ixo\XQX  Finis efi'vmufcwufque rei perfeEtìo  » 

Non  porto  gli  erempij  .diquefte  vltiiue  regolè^fHmandp  fianò 
fuperfllii per laToro chiarezza.  : c - ^ 2 ì » 

AI 
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Al  fuo  primo  qucfito,fe  nella  Compofitione  per  b molle , voien* 
do  il  compofitore  far  la  fella  maggiore,  ou 
dare  all’  vniflbno  in  Ce  fol fi  %>ty  fé  fi  deuc 
òpure  col  b quadro . 

Rifpondoj  perche  w»  /^««w  accidentale  fupra  ftgnum  Acci- 

dentale , fempre  farà  più  lodabile  fognarla  col  b quadro,  per  effere  il 
iùo  proprio  luogo . 

Al  fecondo;  fe  fia  più  degno  il  Circolo,  oueroìl  Punto  • 

A quello  direi,  che, per  edere  il  Circolo  figura  perfettifllma,fof- 
fe  più  degno  del  Punto,  che  per  fe  fteflb  non  èquantità , nè  conti- 
nua, ned  ifcreta. 

Al  Terzo;  fe  la  paufa  fia  capace  del  Punto . 

Sappia  V.  S.  che  la  Paufa  feroprerefta  di  fua  natura  perfetta, 
perche  non  è variabile,  nè  meno  diuifibileper  cagione  della  fua  ta> 
citurnità;  da  lei  non  efce  armonia  alcuna , per  confeguenza  non  hà 
bifogno  di  punto,  & errano  quelli , che  ve  Io  mettono . E qui  per 
non  errare  farò  punto  fermo  alla  lettera  I mentre  attendo  l'honore 
d’altri fuoi comandi.  Riconfermo.  Viterbo 2tc. 

DiV.S. 

AL  P-  ABB.  D.  BENEDETTO  STELLA- 

1^0  M A.  \ 

I 

La  mia  penna  correrà  fempre  col  volo  de’fuoi  comandi,  màdu-  i 
bito,  chel’inchioftro,  ttante  la  debolezza  dell’ ingegno, fia  ! 
per  macchiare  in  qualche  parte  quel  vino  defiderio,  che  m’obbliga  | 
à non  tralafciare  occafione  di  farle  conofcere  la  gratitudine  del  ! 
mio  cuore . L' ifquifita  cognitionc,  che  V.  P.  Reucrendif.  tiene  in  , 
tutte  lefcienze,  & hauendofcritto  dottamente  tanto  in  prattica , , 
quanto  in  fpecolatiua  fcpra  la  Mufica,  non  hà  di  bifogno  di  ricerca- 
re il  mio  parere  in  quelle  materie, eh*  Ella  ne  puoi  leggere  in  care- 

dra 


ero  terza  minore  pcran- 
contrafegnarla  col  diefis. 
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draà  chifìna . Nondimeno  pervbbiditla  » benché  Caper  elTere 
con  mio  difcapito , breuemente  rifpondcrò  alle  biazarie  de’ Tuoi 
queliti. 

Al  Primo,  fe  nella  Mulica  fi  deue  approuare  quella  prcpofitione^ 
ò encimemma,  che  fogUono  formare  alcuni  : a carneo  fittone  pta^ 

ccy  dunque  è buonA  . 

Perefaminare,  fe  veramente  da  quell'antecedente  fi  polli  de- 
durre Umile  confeguenza,  non  deuo  palfare  per  la  porta  de'  fenli 
ofcura,tenebrofa, e fallace,  mà  è necellario,  che  pigli  altra  j^rada, 
per  trouare  la  porta  della  ragione  luminofa,  chiara,  e veridica . Le 
Bellie  per  inclinatione  naturale  conofconobenillìmo  quelle  cofe, 
che  loro  fono  d‘  vtile,e  fuggono  quelle,che  fono  dannofe  ^ Ciò,  che 
la  natura  non  dimollra,  lopalcfail  fenfo,  per  mezzo  del  quale  li 
cooofce  il  fuoco elTer caldo,  per  l’vditoil  fuono  ellergraue,  & 
acuto . Mà  la  cognttione,  che  deriua  dalla  ragione  è propria  dell* 
Vomoper  virtù  deiriotclletto  creato  da  Dio  con  lume  particola- 
re, che  col  difcorfo  dilHngue  il  bene  dal  male,  e del  buono  qual  lia 
il  migliore.  La  fcienza  della  Mulica,  con  tutto,  che  dall*  vdiio , 
come  più  neccffario  degli  altri  fenfi,  riconofca  la  fua  origine , non- 
dimeno non  può  arrogarli  il  giudicio  alToluto  nelle  cofe  de’  fùoni , e 
delle  vocìi  mà  deue  vnirlì  con  la  ragione,  perche  l' vno  fenza  l’ al- 
tra Tempre  farà  caufa  d’errore  . Per  poter  giudicare  fcientificamen- 
teleCompolitioniMuficali  è necelfariod’ inueftigare,  econofce- 
re  il  tutto  in  maniera,  che  la  ragione,  &il  fenfo  concorrino  vnita- 
menteà  formarne  il  giudicio.  Due  conditioni  li  richiedono  à chi 
vuol  far  da  giudice  nella  profelfione  armonica  t Prima,che  lia  mol- 
to ben  perito  nelle  cofe  fpettanti  alla  fcienza  fpecolatiua,  e dipoi 
altrettanto  verfatoin  quelleiChe  fono  concernenti  alla  pratticaj  in 
altra  forma  non  è polfibile,  che  alcuno  polfa  già  mai  giudicare  ret- 
tamente quella  fcienza,  ò arte, della  quale  non  nè  hà  vn*  efatta  co- 
gnitione.  Sogliono  correrequella carriera  alcuni,  che  gentilmen- 
te ftando  fopra  i tapeti  alle  fiueftre,  fanno  profelfione  di  giudicare  i 

G col- 
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colpi,  ma  non  già  d‘  impugnare  la  lancia . Altri  per  fard  conofce> 
re  intendenti,  cred'io^  non  per  malitia,  lodano,  ebiafimanoà  ca- 
priccio . Molti  difcorrono  poi  con  ogni  facilità  fopra  l'opere altrui, 
e perche  forfi  temono  di  trouare  ad  ogni  paflb  triboli,  fadì,  e fpinej 
non  (ì  curano  di  venire  all’ imprefe.  Raccordo  àqueditalil  hifto- 
ria  d i Galeazzo  Sanfeuerino,  che  con  la  fuga  d’ Alellandria  fece  co* 
nofcereal  Mondo, quanto  fra  differente  arredar  bene  vna  lancia 
contro  vn legno,  che  nonfimuoue,  di  che  n’era  egli  efattidimo 
Maedro,  e pigliare  fopra  di  fe  à gouernare  vn’  Eferciro.  Altri  fi- 
nalmente formano  il  concetto  dalla  Patria,  dal  nonae,  e dalla  ler- 
uitù,  come  fe  la  feruitù,  il  nome,  e la  Patria  folTe  badante  à render 
rVomo  celebre  nelle  Scienze , & eccellente  nell’  Arti,  La  falla- 
cia, inganno  de’ fenfi  è cosichiaro,  e manifedo,  cheadogni  mo- 
mento fe  ne  vedono  gli  effetti,  e pure  vn  publico  grido,  & vna  fam  a 
publica  fa,  che  gli  huomini  più  feientiati  tedino  amutiti,  e fofpefì . 
L'efperienza  è tanto  chiara  nell' Idorie,  che  non  daròà  replicar- 
ne altro.  Diròfblo,  ch’ècofamoltopericolofaà  voler  dar  ilgiu*  I 
_ dicio  alla  profeflìone  armonica , in  riguardo  alla  diuerfità  de’  tera*  | 
peramenti,  che  varia  i geni; , mentre  ad  alcuni  diletta  l’ armonia  j 
a!legra,efpiritofa,ed  altri  meda,  e languida»  E perciò  niffuno  fia  | 
cosi  facile  à precipitarli  nel  dire:  ,QueJiacompoJitìone  piace  f dumpie 
è buona,  * | 

Padarò  al  fecondo  quelito  r /<} Mujica  formi  due 

faiole,  'Vecchia,  e nuouaicuero  fi  dtuìda  in  due  prattiche, primate  feconda* 
Non  può  ammettere  diuerfità  diScuolequella  fcienza,che  ha  vn  | 
foi  fondamento.  Si  efclude  ogni  controuerfia  doue  i pareri  fbnn  | 
vniformi . Le  difpute  feruono  per  inuedigare  con  ragioni  fiumane 
quello,  che  ha  fatto  Dio,  e perciòdice  il  Sauio  ► CunUa  fecit  bona 
intemporefuof  Afundum  tradidu  difputationi  eorumy  'vt  non  muentat  j 
homo  opus,  quod  operatus  e[l  Deus  ah  imito,  •vfque  ad  fnem  • I Profel- 
fori  armonici  fono  efenti  dalambicarfi  il  ceruello  nelle  difpute, 
dante  che  i fondamenti  Muficali  fono  quei  medefimi  fopra  de’qua-  \ 
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li  fu  ftabilita  la  Mufica  ab  initloda  i noftri  primi  Maeftri . Le  Fi. 
gure  fono  quelle,  che  furono,  inuentate  da  Gio.Muri  Parigino;  le 
i Chiaui  fono  le  medefimejgii  accidenti,  b molle , b quadro , diefis 
I &c.  non  fono  diuerfi , con  tutto  che  diuerfamente  venghino  ado- 
j prati  nello  ftile  mderno,  e punti , e tempi  fono  flati  vfati  dagli  An . 
tichi,  forflcon  maggior  ofleruanza  d’ hoggìdi, tanto  ne!  tuttoegua. 
le, quanto  nell’ ineguale}  le  Sillabe  'vt , re,  wi,  /<t,  filila,  fono  di 
Guido  Aretino, le  Lettere  A,  B,  C,  D,  E,  F,  G,  fono  di  S.  Grego- 
rio Papajle  Confonanze,e  Diflbnanie  fono  quelle,  che  Pitagora  ca- 
uò  dalle  mifure  de  i Martelli  di  Pan  malleatore;  i Tuoni  con  le  loro 
formationi  fono  gl’iflefl» , benché  i Moderni  li  trafportino  diuerfa- 
mente. Dirò  dunque,  chela  foflanza,  non  mai  variabile , fla  dote 
della  Scuola  vecchia,  l’accidente,  che  potè  fi  adeffe  i^  ahejfi  i eh  t 
fono  le  variationi,Ga  tutto  il  capitale  delia  Scuola  nuoua.  La  Mu- 
fica  contiene  due  prattiche;  h primi  j Vt  armoma  ftt  domina  oraiio- 
nis  . Sentimento  di  Platone . Conqueflafi  fono  regolati  i noftri 
Antichi,  iquali  hanno  adoprate,  & vfate  leconfonanze,  e diflonan . 
ae,  quafifempre in  vn  roedefimo  ftile . La  feconda  ritrouata  da  Mo- 
derni fenza  diftruggerejla  primaèquefta , Vtoratìnftt  domina  ai^mo- 
MiCi  e porta  con  fe  grandiflime  variationi,  nouità,  & inuentioni  ; le 
confonanze,ediflbnanze  fi  mettono  in  vfo  differentemente  dalla 
prima prattica,  ftando  rutta  applicata  alla  perfettione  della  melo- 
dia, che  per  queftacaufi  porta  il  nome  di  feconda  prattica,à  diffe- 
renza della  prima,riconolcendoaBch'Ella ilfuo  fondamentodaiìa 
dottrina  di  Piar,  ’^onn'e  efì  A4uftca  i circa  perfeSiìonsm  mèlodits 
•verf attiri  Stante  quefte  ragioni,  ftimo,  che  fia  più  proprio , e con- 
ueneuole  diuìderela  Mufjcain  dueprattiche:  Prima,  e Seconda , 
che  confonderla  con  termini  impropri  di  fcuola  Vecchia,  e Nuoua  » 
Circa  al  terzo  quelito  * Allontanando/i  t Compofitort  moderni , talli 
^ualì  dallo  ftile  Ecclefiafiico aJfaipiU  di  quello  richiede  l’honeftoi  fe  la 
A4uficane' SagriTempi evenga aperdereilfuo-  decoroi  e ^rauìthi  o pure 
haldan^ofa)  e trionfante , acquiHi  maggior  honorCi  e riputar  ione . 

G a Aque- 


A qusfto  feruirà  di  rifpofta  vn’auulfo  di  Parnafo,  che  rìceuei 
Pordinariopaffato,  ìnuiatomida  vna  Penna  erudita  > &è  quello, 
Hieri  16.  corrente^  giorno  di  publica  vdienza  comparue  in  Parnafo 
auantiiaMaeftà  d*AppolIo  vna  Dama,  che  fembraua  d’ hauer  for- 
tito  ne’ fucinatali  gran  nobiltàj&eccellìua  bellezza,  c’altro  non  è,, 
che  vn  raggio  del  lume  diuinoj  quella  haueua  il  volto  tutto  bagna* 
todilagrime,caniinauavergognofa,  niella,  & afflitta,  il  che  non 
poca  compalTione,  e curiolìtà  dellò  ne’  petti  di  quei  letterati,  bra* 
mando  ogn'  vno  d’ intendere,  chi  folle  flato  tanto  arditodi  oltrag- 
giare vna  Donna,  che  vien  ftimata  l’erario  di  tutti  i telbri,  che 
può,  e sa  compartire  la  Natura,e  giudicata  vn  Cielo  aroorofo,  che 
non  sà  influire,  fe  nongratie,  e fauori , GenuflelTa  a’piedi  di  S.M. 
alla  voce,  che  fncdò  nel  formare  i primi  accenti , fù  riconolciuta , 
c’era  la  Mufica,àtalnouitàfifconuo!fero  tuttiqueiVirtuolì del- 
la Corte.  Mà,  elTendo  chiamato  in  quello  punto  da  gran  Perfo- 
naggio,  al  quale  non  poffb,  ne  deuo  mancare  di  feruire , fi  contenti 
V.  P.Reuerendifs.dileggereil  refuiuoneU’acclufofoglio  , che  le 
trafmettojvi  aggiungo  folo,  che  diano  auuertiti  di  non  operare  in 
modo,  che  fi  habbino  da  rinuouare  le  Coflitutioni  d'Anaflafio  Pa- 
pa,come  hebbeàfuccedere  pochi  Anni  fono.  Nell’imperfettio- 
ne  delle  raierifpofte  a’  fuoi  fpiritofi  queliti  fi  compiaccia  d’ aggra- 
dire quella  ftimafingolare,  che  fo  del  Tuo  gran  merito,  che  mihà 
obligato  à quelle  cole,  che  polfono  non  poco  pregiudicarmi , men- 
tre maggiormente  le  vengo  à palelàre  le  debolezze  del  mio  inge- 
gno. E qui  augurandole  tanti  Anni  profperi,  efebei,  quanti  ne 
polfiede  di  meriti,  mi  confermo . Spoleti  &c« 

Di  V.  P.  Reuerendifs. 


AL 


AL  SIC-  FEDERIGO  FREGOSl” 

S.  AGATA, 

ALl’auuiibjche  V.S.IlIuftrifs.niiporta  nell’  vlcimaTua  delti 
lo.  cadente,  che  nel  diletceuole  contrapunto  de*  noftri  af> 
fetti,  fi  contenta  di  fare  la  parte  di  femplice  Cantore  da  ripieni,  à 
queftorifpondo,  eh’  Ella  nell’ ifteflb  tempo  fi  fàconolcere  efpertc 
contrapuntifia,  mentre  con  nobilmaefiriafoprail  canto  fermo  dell* 
amore  le  porto,  và  intrecciando  bellifiìmi  fbggetti,  fughe  doppie , 
vaghi  artificij,  con  far  fcelta  di  quei  Modi,  che  poflbno  con  la  loro 
dolcezza  render  più  cara,efoaue  Tarmonia  de*nofiri  Cuori;  Mà 
quella,  dalla  parte  mia  viene  interrotta  da  tante  paufe,  che  per 
afpettarle,  mi  conuiene  vfare  quelle  Sincope,  Punti, e Sofpiri , che 
non  fono  comprefi  fra  li  precetti  iVluficali . Per  l’auuenire  V.  S.  Il- 
lufirifs.  fi  compiaccia  di  feruirfi  delle  quattro  Figure  maggiori,  cioè 
Mafiìma,  e Lunga  fia  la  lettera,  breue,  e femibreue,  il  tempo , che 
s*  interponga  fràTvna,  e l’altra,  ftante  che  diletto,  e confolatione 
più  grande  non  polTopruouare,  che  difeorrere,  benché  lontano, 
conlafua  virtuofiifimaperfona.  Circa  al  contenuto  della  Tua  be- 
nignifiìma,  fappia,  che  non  fapreicome  poterla  feruire intorno  al- 
la curiofità,ch“  Ella  tiene  d*hauere  qualche  cognitione  delle  biz- 
zarre trafportationide*Tuoni,che  vfano  hoggidìi  Compofitori  mo- 
derni, poiché  nelle  congiunture, che  hòhauuto  di  trattarne  con  al- 
cuni, fon  venuto  in  cognitione  , che  nè  meno  efii  fiefiì  lo  fa> 
peuano,  regolandoci  dalle  corde  amiche , e corrifpondenti  à quel- 
la, fopra  della  quale  haueuano  principiato  il  componimento  • Con 
tuttociòpervbbidirlàli  portarò  alcuni  pocbiefcmpida’qualiqual- 
che  barlume  ne  potrà  canate  • 


Alia  terza 
baflfa. 


Settimo  tuono. 
Vna  quarta  più  baf- 
fo , 


Vndecimo  tuono. 
Va  tuono  più  alto 


Da 


. . 55 

Daqueftedimoftrationi  V.  S,  Illuftrifs.  potrà  raccogliere , chs 
tutte  le  variatiooi  dipendono  da*  fegniaccidetitalib  molle,  e die. 
fis;  Se  quelli  non  rarannocontrafegnati  nel  principio  delle  chìaui 
fempreil  tuono  farà  nelle  Tue  corde  nacurali;fe  vi  faranno  tré  b mol- 
li coméfopra,  il  tuono  farà  trafportàto  vn  tuono-più  baffo  j fe  vifa- 
ranno  collocati  due  diefis , vno  nella  corda  F.  l’altro  nella  C.  il 
tuono  farà  trafportato  vn  tuono  più  alto.  Effendoui  tré  diefis  nelf 
le  corde  F,  C.  e G.  all’  bora  il  tuono  vien  trafportato  vna  terza  mi- 
nore verfo  il  graue . In  quanto  al  ragguaglio,  che  defìdera  intorno 
al  Sig.  Bernardo  Pafquini,  non  poflo  dirle  altro  Iblo , che  chi  vuole 
fcordarfi  i franagli,  c le  fatighe,  lènza  che  beua  l’acqua  del  Fiume 
Lete,  s’ incamini  à godere  la  dolce  Sinfonia  de'  Cembali , & Orga- 
ni toccati  delle  fue  mani,- e,  fe  ne’ Secoli  andati  vi  fu  chi  girò  vi^ 
Mondo  intiero  per  vedere  Tito  Liuio,  nel  prefente,  non  capita  in 
queitogran  Teatro  del  Mondo,  Prencipe,  ò priuato  ftraniere  » 
che  non  fi  porti  ad  ammirare  la  virtù  inimitabile  di  quello  celebre 
Soggetto,  che  per  maggior  gloria  la  natura  Fbà  dottato  de*  patri- 
moni più  (ìngolari  delFanimo  tanto  nel  fapere , quanto  nell’ado- 
rabili  maniere,  con  lequali  incatena  i Cuori,  dimollrandofi.  grato 
con  tutti,  intelligente  ne’  difcorfi,  & iltancabile  nella  compitezza; 
Credo,  che  la  Fama  habbia  fpczzate  le  T rorabe,  non  hauendo  più 
voce  per  publicare  i fuoi  applaufi,&  io  fofpenderò  lapenna  per  non 
bauer  concetti  adeguati  per  teHere  le  fue  lodi . V.  S.  llluftrils.  fi 
compiacerà  d’aggradire  nell  ombre  di  queili  caratteri  il  lume  dèl- 
ia mia olleruanza, mentre  sù  l’altare  dell*  amore  inalterabile  del 
mio  Cuore  te  fagrifì(o,econo la  vita.  Roma. 

’!Ne  che  poco  le  dia  da  imputar  fono  , 

Che  quanto  pojjo  dar  tutto  le  dono  • 

Di  V.S.illuitrifs. 


A MONSIG, 


A MONSIG-  GIVLIO  MARTI! 

Arcidiacono  y e Vicario  Generale  di  Tittoli  • 


SE  la  mia  penna  fofle  tarpata  dall’  ali  di  quell’  Aquila , che  arri-* 
ua  à pafcerfi  con  la  midolla  del  cedro  su  '1  Monte  Libano,  ò 
pure  io  folli  diquelle  Madriconcbe,  che  co’Aidori  come  rugiade  ! 
potelTi  impattare  nel  mio  feno  la  perla  della  lapienza , V.  S.  Reue-  ^ 
rendifs.  potrebbe  riportare  qualche  rifpotta  adeguata  a’  curiolì 
queliti, eh*  Ella  mi  fa  nella  fua  gentililTima  lettera  fotto  la  data  del*  j 
li  2.  corrente,  cioè  : I 

che fenfi  allegorict fi pojjtno  cauare  da* fondamenti  Aliijtcalìì  e fe  que^ 

(la  Sdentai  che  ha  L'impero  degli  animi, fapendo  quando  le  aggradi  foU  \ 
leuarli  j opprimerli, refringerli  j e dilatarli,  pojja  dimoHrare  le  'vanita  > 
tranf  corie,  e momentanee  di  queHa  'vita  prefence , che  comincio  da  'Vn 
foffio  della  bocca  di  Dio,  nelfuo  co  fo  altro  non  deue  ejfere,  che  zm  foffio^  , j 
Ó‘'vn punto  di  tempo,  T’dwro/’ià, Mufica,  ellfigflum  letitise. 

Con  ogni  breuità  poflibile  per  meritare  nell  obedien2a,fpiega- 
ròà  V.S.Reuerendifs.i  mieifentimenti  Se  ne'mali  più  pelìimi  la  ^ 
Diuina  Mifericordia,  vuole  che  pruouil’Vuomo  iremedi  per  la  fa-  ; 
Iute,  &ifollieui perii  fuomale,  maggiormente  nelle  Virtù  più  fu- 
blimi,  difpone,  che  ne  caui  fenG  proGtteuoli  per  l*  anima  , e di  gio>  ' 
uarnento al  corpo  Gio. de Muris gran  Filolofo  Parigino,  che  fù  i 
l'inuentore  delle  Figure  MuGcaii  Mallìma,  Longa&c.  principiò 
dalla  breue  per  dimottrare,  che  non  fi  troua  cola  più  breuc , e mo- 
mentanea della  vita  fiumana , che  al  detto  di  Giob,  Fugit  •velut  , 
•vmbra  ,<^nunquam  ineodem  (ìatu  permanet.  Perche  all’apparire 
dell*  Aurora,  fuccede  la  fera,  & alla  culla  và  congiunto  il  fepolcro; 
di  modo  tale ,che  à choro  pieno  di  tuttigli  huomini  può  intuonare  : 
'Breues  dieshominisfunt  • Dilponendole  medefime  figure  per  ordi- 
ne fi  può  dire, che  : Maxima,  O Longa  eft  ^ternìtasìBreuh,  &■  Semi-  j 
breuis  'Vita  humana  j Mìnima,  d?*  Semìminìma funtgaudia , ùr  confo- 

latio-  • 
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latìones  hutus  Aimdt^  Fufa,  Setnìfufa  yfeu  Croma  , tsr*  Semicroma 
perturI>atiottes)&* a^duiC  ajjli&iones  animi  m La  Figura  nella  Mulìca 
è vn  fegnojchepollofrà  le  linee, e glifpacij,  cirapprefeata  il  Tuono , 
l’intuonatione, la  velocità  del  tempo,  e come  fi  deue alzare,  & 
abballare  la  voce.  Se  collocaremoquefte  Figure  fra  le  linee  de’pen- 
fieri,  e fra  gli  fpatij  della  contemplatione,c*infegnaranno  d^alzar  la 
voce,efclamando  ; Confile  timore  tuo  carnet  meas^a  iuclìcijs  enim  tuìs 
timut,  Etabbalfarla,humiliandofi: confole» 
tur  me»  Dopo  le  Figure  nè  viene  il  Tempo  gran  Maeftro  deTrofcC 
fori  armonici, le  Tue  Tue  cifre  fono  circoli,  “ femicircoli , “ tagliati, 
^riuoltati,  “Punti:*;!; Numero fopraQ numero  S3 

^&c.  tutti 2queftii!ì!ì fono fegni, che ““  dimoftrano,"”i  2484 
■^quanto fia“  fuga-'""*’ ce, labile^  e breue  la  Mufica  humana> 
che  è regolata  da  vnzero,davn  punto,  che  fi  rifoluono  in  nulla,  e 
quel  poco,  che  dura,  foggiace  à gli  archi  z non  già  trionfali , mà  à 
quelli  di  mortejfe  fono  tagliati, ^òriuol-S  tati  “altro  non  vuol 
dimoftrarci , che  hoggi  in  figu- ^ ra,  di- "“ma-  2ni  ci riuolta  in fe- 
poltura,  mentre  con  forbice  ta-  "dogliente  recide  ~Parca  crudele  ad 
ogni  momento  lo  ftame  vitale  della  vrta  humaha.  Numera  con 
doppio  numero  inoltri  giorni  con  il  duefopra  il  tré  ne  fàrifultare 
la  fefquialtera,  che  con  battuta  altetara,  & ineguale , ci  fà  correre 
con  più  velocità  alla  cadenza  finale  del  viuer  noitro . 11  Carro  mi- 
fterioTod’  Ezechiello,chevolaua  falgurìs  corufcan- 

m,fù  vera  imagine  del  Tempo;  li  quattro  Animali  diuerfi,  che  Io 
tirauano.rapprefentano  nel  Mondo  le  quattro  Stagioni  dell’Anno  » 
nella  Mufica  le  quattro  parti  ddcantoi  ; fermato  sù  la  mobilità 
delle  ruote,  altro  non  lignifica,  che  il  giro  de  Secoli,  come  bene  of- 
fcruò  Tert.  deTrinìt.cap,  8.  Et  roufabiacent  itemporafcìlket , qui» 
bus  omnia  fcmper Mundi  membra  voluuntur  « 

Da  regola,  e miTu<  a alla  Mufica  fiumana  la  Morte,  fiora  con  bat- 
tuta vguale,  perche  mmìnì parcic,  cp*  ^equo  palfat  pede,  fiora  con  bat- 
tuta ineguite,  non  perdonando  nè  al  Prencipe,aò  al  Plebea,  nè  al 

Po» 
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rouero,nèaIRìcco,nèal  Giouane,  nè  al  Vecchio.  Lilégniacci- 
dental4bmolle,b  quadro, e diefìsj non  fono  accidenti,  nià  vere 
fodanze^per  addottrinarci  nelbene  operarejdouendofi  addolcire  le 
crudezze  degli  errori,  co’b  molli  de’pianti,  conforme  al  detto  di  | 
Ciob,  Facies  meaìntumuitàfletu.  Il  defiderio  digodere  le  delicie 
eterne,  fi  deue  inalzare,  trafportandolo  di  tuono  in  tuono  con  die> 
iìs;  e b quadri,  fin  eh*  arriuià  produrre  quella  dolce  melodia:  Cu-  \ 
jìatCi  ’videtC)  quoniam  fuauts  e fi  Domìnus  • | 

In  quanto  alle  lettere  Gregoriane  A,  B,  C,  D,  E,  F,  C,  cioè  | 
S^/S^fwi,ci7'c-.farannoveramente  lettere  efficaci  ap- 
preffoS.  D. M.feil  MuficoCriftianoIedirporràin  quella  forma. 

A . Aurihus  percipeìDominei  oratìonem  meamy  intende  'voci  depreca- 
itonìs  mete  » PfaUSj. 

B.  "Bonumefi confiteriDomtnOi<!p*pfallere nomini tuoyAltì£tme>VL$im  | 

C.  Cantalo  Domino  in  'vita  mea:  pfallam  Deo  meo  quamdiu  fum»  ! 
Pfal.  IO*. 

-I 

D.  DeuseniminCcelofZP*tufuperterram)ÌdcircoJintpaucifermonestHÌ 

Eccl.cap.  5.  I 

£.  Fxcel/us/uperomnesgentesDominus»  Pfal.  I12.  i 

F.  Facies  eius  fìcut  Sol  cum  lucet  in 'virtutefua  , Apoc.  l.  | 

G»  Grefjusmsos dirìge fecundumeloquìumtuum»  Pfal.  Il 8. 

Le  Tei  Note,  pvt,  re,  mi,fà,fol,  la,  feruiranno  fempre  di  fcala  per  | 
falire  al  godimento  della  celefte  melodia  del  Paradilb,  fe  però  il 
Cantore  non  vacillarà  con  la  voce,mà  la  foftentarà,e  manterrà  fal- 
da, e ferma  nell’intuonatione,  cantando. 

Vt  • Vt  efjemus  SanEli,  ìmmaculati  in  ccnfpe^u  eius  in  charkate . 
Apoft.  adGalat.cap.  5. 

Re.  Fsuela  Dominoopera  tua,  & diri^entur  cogìtaittones  tu<e . Parab. 
cap.  id*. 

Mi.  Adiferatto Domini ma^naeH , 

Fà.  Fa3us  efl  mihi  in  refu^ium  , 

Sol . Sol,  Luna  dìetemnt  in  hahitaculo [ho  . Abac.  cap. 

La: 
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La  • Lauaho  per  fingulas  noEles  leElum  meum  , lachrjmis  flraium 
tneum  rigalo  » Pfal.  50. 

La  • Laudalit  'vfque  ad  mortem  anima  mea  Dominiim . Eccl.  cap.  5» 
Sol»  Solaremanferunt ojfayqutejeruanturmmexemplutn  'viuentium* 
S,  Aug.  ferm.  77.  ad  Frat.  toni,  i o. 

Fa . Fa8:um  eft  cor  msumtanquam  cera  Itquefcens . Pfàl.  21. 

Mi  • M.-ferìcordiay  'vernate redimìtur  iniquitas . Parab»  cap.  i S* 

Re . '^fpke fuperl^os^  & confunde  eos . 

Vt»  Vt'VnanimeSf'vno  ere  honorificetis  Deum»  Apoft.  ad  Rolli»  cap» 
15»  ^ 

Tralafcloà  bello  ftudio  le  Sincope,  &iSofpiri,  perche  fono  co- 
muni, non  trouandofi^  chi  per  amore,chi  per  afflizione  non  ne  efa- 
li  a'  momenti . Le  Paufe  fcruano  per  ripofo,e  perciò  fi  compiacerà 
V,  S, Reuerendirsima,cheiofofpendaIapenna,non  per ripofare  / 
màfolo  per  leuarle  il  tedio, e per  fepellire  in  vn  dinoto  filentio , ve- 
1 ro  Padre  d’ Amore,  l’offequioriuerente  le  profeflb.  Mentre  per  fi- 
ne retto  con  la  volontà  Tempre  pronta  à riceuere  l’honore  de’fiioi 
tti  matiflìmi  comandi,  con  lo  ttudio  perfeueranza , e deliberatione 
di  feguire  con  iramutabil  fedeltà  la  traccia  di  tutti  quegli  oflequij , 
che  mi  pottbno  autenticare  nell* opere  il  debito,  che  precifomi 
corre  d'ettere  in  tutti  i miei  giorni  » Roma  » 

Di  V.S.  Reuetendifs- 


I ca: 

ì 


Canone  à 4.  che  crefce  vn  Tuono. 


Canta-  - bo  Domino  cantabo 


Do-  mino  in  vita  me-  a cantabo  Do-  mi- 


Si  deueauuertire  di  principiare  nella  replica  su  quella  tnedefìma 
corda)  che  termina;  potendoli  alzare  quanto  fi  vuole;  eli  può. 

IL  FINE. 
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De*  Nomi  di  quelli  a’  quali  fono  ftate  fcritte  le  Lettere . 


A LSig.SigirmondoPetronij . 
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Al  Sig.GiufcppeOrfolini . 1 

Si 

Al Sig.  Antimo  Liberati. 

14 

A l Sig.  Gafparo  Vifeher . 

37 

Al  Sig.  Raffaelle  RafFaelli . 

18 

Al  Sig.  Marcantonio  Sellati . 

44 

Al  Sig.  Au  elio  Bellini . 

Al  P.  Abbate  D.  Benedetto  Stella. 

48 

Al  Sig.  D.  jiufeppe  AntOiiioSiluani. 

28 

A 1 Sig.  Federigo  Fregoli . 

13 

A 1 Sig.  Pi  jr  Francesco  N.  N. 

29 

A Moniig.  Giulio  Martij.  ) 
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ABBREVIATED  RECULATIONS. 

One  volume  can  be  taken  at  a lime  from  thè 
Lower  Hall,  and  one  from  thè  Upper  Hall. 

Books  can  be  kept  out  14  days. 

A fine  of  3 cents  for  each  imperiai  octavo,  or 
larger  volume,  and  2 cents  for  each  smaller 
volume,  will  be  incurred  for  each  day  a hook  is 
detained  more  than  14  days. 

Any  hook  detained  more  than  a week  beyond 
thè  time  limited,  will  be  sent  for  at  thè  expense 
of  thè  delinquent. 

No  hook  is  to  be  lent  out  of  thè  household  of 
thè  borrower. 

The  Library  hours  for  thè  delivery  and  re- 
turn of  books  are  from  10  o’clock,  A.  M.,  to  8 
o’clock,  P.  M.,  in  thè  Lower  Hall;  and  from  10 
o’clock,  A.  M.,  until  one  half  hour  before  sun- 
set  in  thè  Upper  Hall. 

Every  hook  must,  under  penalty  of  one  dol- 
lar,  be  returned  to  thè  Library  at  such  time  in 
October  as  shall  be  publicly  announced. 

No  hook  belonging  to  thè  Upper  Library,  can 
be  given  out  from  thè  Lower  Hall,  nor  returned 
there  ; nor  can  any  hook,  belonging  to  thè 
Lower  Library  be  delivered  from,  or  received 
in,  thè  Upper  Hall. 


